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Editoriale

Cari Lettori,
dopo una lunga attesa, il Bollettino torna fra le vostre mani con una veste e dei conte-

nuti insoliti. Il titolo, “Primi passi in Micologia”, è stato ripreso da una bella rubrica curata 
negli anni ’80 da Francesco Bellù in questa stessa rivista. Abbiamo voluto riprenderlo per-
ché molti soci ci hanno spesso benevolmente rimproverato per i contenuti fin troppo tecnici 
del nostro Periodico: questo numero è quindi interamente dedicato a quanti desiderino di-
sporre di una guida introduttiva al mondo della micologia.

Sfogliandolo avrete modo di incontrare argomenti molto vari: informazioni sulla biolo-
gia, ecologia e morfologia dei macromiceti, finalizzate al riconoscimento dei generi e delle 
specie. L’intento non è quello di fornire una guida esaustiva ai macromiceti ma, piuttosto, di 
fornire una panoramica del mondo dei funghi vicina alle esigenze del principiante o dell’a-
matore che desideri rivedere le proprie conoscenze sui fondamenti di questa disciplina.

Parte dei contenuti sono stati ripresi, con opportune modifiche e integrazioni, dal testo 
“Parliamo di funghi”, preparato dal nostro sodalizio per i Corsi Nazionali di Formazione 
per Micologi. Rispetto a quest’ultima pubblicazione, il presente volume affronta la materia 
da un punto di vista meno legato al settore ispettivo, dunque più vicino a quello del naturali-
sta; non vengono tuttavia trascurati gli aspetti legati alla commestibilità e alla tossicità dei 
funghi, che spesso sono la molla che fa scattare l’interesse per lo studio di questa materia.

La parte introduttiva fornisce delle nozioni di carattere generale, presentando anche un 
sintetico glossario dei termini normalmente utilizzati in micologia e una breve introduzione 
all’osservazione dei caratteri microscopici. Nella parte centrale del volume sono presi in 
considerazione tutti i principali raggruppamenti dei macromiceti e, per ciascuno di essi, 
vengono fornite descrizioni delle famiglie e dei generi, nonché una selezione di alcune spe-
cie peculiari o di maggiore interesse. Ogni genere è corredato di un collage d’immagini (e 
relativa didascalia) che completa anche sul piano visuale le informazioni fornite nel testo.

Poiché l’attenzione è indirizzata in particolare alle caratteristiche dei generi anziché 
delle specie, questo strumento si propone inoltre come un possibile supporto per corsi di 
micologia indirizzati ai principianti. Per questo motivo la tiratura di questo numero è stata 
superiore a quella ordinaria.

Il lavoro di scrittura e redazione di questo Bollettino si è rivelato ben più impegnativo 
del previsto e si è protratto molto a lungo; del resto, non è un mistero che il fare divulgazione, 
mantenendo una correttezza scientifica, senza al contempo scadere in banalità, non sia per 
niente facile. Pertanto, auspico che l’impostazione data alla presente pubblicazione possa 
incontrare il favore dei nostri Soci, anche in vista di futuri spazi divulgativi da mantenere nei 
prossimi numeri della rivista.

Concludo augurandovi una buona lettura e ringraziando, a nome del Comitato di Re-
dazione e del Consiglio Direttivo, tutti coloro che hanno collaborato a questa pubblicazione 
con testi, illustrazioni e riletture.

Il Direttore





Capitolo 1

Cenni di micologia generale

A gambo e cappello, a forma di clava, di coppa, di 
corallo, o con forme molto più elementari. Enormi 
e pesanti parecchi chilogrammi o, più spesso, 
addirittura invisibili ad occhio nudo. Prelibati o 
mortali, comunque utili per l’ambiente e per l’uomo, 
e quindi da proteggere. Tutto questo e molto altro 
sono i funghi.
Ma si tratta di piante, animali, o qualcosa di 
diverso? Cosa rende i funghi unici tra tutti gli esseri 
viventi? Come si nutrono? Prima di imparare a 
classificare i funghi che raccogliamo è bene dare 
una risposta a queste domande…

◄	Uno scorcio di una faggeta dopo un’intensa pioggia; una ceppaia viene colonizzata da Hypholoma 
lateritium, che con il suo micelio contribuisce a degradare il legno ormai privo di vita e a riportarlo allo 
stato di humus; anche in questo modo i funghi contribuiscono a rinnovare la vita nei preziosi ecosiste-
mi forestali. (Foto M. Miggiano)
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Introduzione

I funghi, fin dalla storia più antica, hanno sempre suscitato nell’uomo un grande interes-
se, un po’ per la particolarità del loro vivere, un po’ perché sono stati utilizzati a vari scopi, 
alimentare in primo piano, ma anche per espletare cerimonie nelle quali la stregoneria aveva 
un ruolo preponderante. Non ci dobbiamo poi dimenticare delle potenzialità venefiche dei 
funghi per cui l’aura di mistero e di sospetto che li circondava li accompagnò a lungo.

La crescita fungina è legata a diversi fattori ambientali, il più importante dei quali è 
sicuramente la quantità d’acqua disponibile nell’ambiente, sia nel suolo, che come umidità 
relativa nell’aria; tutti sanno che è possibile fare dei buoni raccolti dopo un periodo di piog-
gia, mentre diventa problematico farli quando perdura la siccità. Questo particolare si giusti-
fica in quanto l’organismo fungino fresco ha un elevatissimo contenuto d’acqua, che arriva a 
superare anche, ad esempio nel comune ‘porcino’, il 90 % del suo peso.

Nel tempo si sono radicate diverse credenze sui funghi, che, in parte, sono presenti 
ancora oggi: riteniamo pertanto importante fornire delle corrette informazioni sulla biologia 
e sull’ecologia dei funghi.

I funghi, per via della loro immobilità, sono stati anche considerati delle piante parti-
colari, ma non hanno nulla da condividere con queste, infatti non svolgono attività fotosinte-
tica, ma necessitano per vivere di sostanze organiche preformate, da cui ricavare l’energia e 
svolgere così le loro azioni metaboliche. Sono organismi a vita eterotrofa, come gli animali, 
a differenza di questi, però, assorbono in modo diretto i nutrienti dal substrato dopo aver 
secreto degli enzimi digestivi. Per alcune loro peculiarità non è possibile considerarli degli 
animali e neanche dei vegetali, oggi, grazie alle conoscenze provenienti dalla biochimica, 
dalla biologia molecolare e dalla fisiologia, i sistematici collocano i funghi in un regno a sé 
stante, filogeneticamente vicino agli animali.

La cellula fungina e l’organizzazione miceliare
Sono decine di migliaia le specie fungine descritte e comprendono organismi unicellu-

lari e organismi pluricellulari, fra i quali ci sono i cosiddetti “macromiceti”, che interessano 
in modo particolare i lettori di questo bollettino.

La cellula fungina, chiamata ifa, è di tipo eucariotico, cioè una cellula fornita di nu-
cleo ben definito. Una particolarità dell’ifa è quella di avere, esternamente alla membrana 
cellulare, una parete cellulare rigida, costituita prevalentemente da chitina, un polisaccaride 
presente nell’esoscheletro di insetti e crostacei.

Più ife, ramificate e intrecciate variamente fra loro, danno origine a un corpo vegetati-
vo detto micelio; questo costituisce il vero organismo fungino, che colonizza il substrato di 
crescita (terreno, tronco, foglia, animale…). Il micelio dei funghi più evoluti (Ascomycota e 
Basidiomycota) è di tipo cellulare, cioè formato da ife settate in ogni stadio della loro vita. Il 
setto è provvisto di una struttura (poro) che permette e regola il passaggio di citoplasma o la 
migrazione di organelli, nucleo compreso, da una cellula all’altra.

Le ife dei Basidiomycota sono molto spesso accompagnate da una particolare struttura 
detta giunto (o unione) a fibbia; si tratta di una più o meno pronunciata gibbosità presente 
a cavallo di due cellule, in prossimità del setto. Tale formazione è il ricordo della divisione 
cellulare, infatti quando il micelio secondario è in fase di sviluppo, e i due nuclei presenti 
nell’ifa (dicarion) si duplicano, due migrano verso l’apice dell’ifa, mentre degli altri due, uno 
va verso il basso ed uno entra in un’estroflessione laterale.
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Essa si fonderà con la parete dell’ifa, dopo che si è formato il setto di separazione della 
nuova cellula, formando la gibbosità in questione.

Normalmente il micelio non contiene “tessuti” differenziati, ma le ife possono aggre-
garsi e formare delle strutture particolari, si parla quindi di:

– cordoni miceliari: sono aggregati poco differenziati di ife parallele, piuttosto comuni 
nei basidiomiceti; risultano fondamentali nella traslocazione dei nutrienti, permettendo al 
fungo di colonizzare nuovi substrati;

– rizomorfe sono pure degli aggregati di ife, a struttura più complessa e specializzata; 
molto note sono le rizomorfe di Armillaria mellea con le quali il fungo riesce a diffondersi 
attraverso il terreno da un apparato radicale all’altro;

– sclerozi: sono ammassi di ife, che svolgono principalmente una funzione di soprav-
vivenza in condizioni di avversità ambientali (secco, freddo intenso). Sono strutture mol-
to importanti per i funghi fitoparassiti, perché permettono loro di rimanere vivi in assenza 
dell’ospite. Solitamente gli sclerozi sono piccoli, di pochi millimetri (es. Claviceps purpurea, 
Dumontinia tuberosa, Collybia tuberosa), ma possono essere delle formazioni anche molto 
vistose, fino a qualche chilogrammo di peso, come nel caso di Laccocephalum mylittae, Pleu-
rotus tuberregium, Polyporus umbellatus;

– pseudosclerozi: costituiti da substrato tenuto assieme da masse di micelio (es. Polypo-
rus tuberaster, Morchella spp.);

– stromi: sono aggregati di ife, in cui vengono a differenziarsi i corpi sporigeni (es.: i pe-
riteci); comuni negli Ascomycota (es. Cordyceps, Cyttaria, Daldinia, Hypocrea, Hypoxylon, 
Xylaria…), più rari nei Basidiomycota (es. Broomeia e Fistulina);

– micoclena: è il mantello miceliare che i funghi ectomicorrizici formano attorno alle 
radichette terminali dell’apparato radicale della pianta.

Quando le condizioni esterne e/o interne al fungo lo richiedono, il micelio dà origine 
a strutture riproduttive (sporofori) che, nel caso dei macromiceti, sono facilmente visibili e 
spesso vengono considerate impropriamente l’intero organismo fungino.

Caratteristiche degli organismi fungini

Gli organismi fungini sono tutti accomunati da alcune caratteristiche, che elenchiamo 
di seguito:

Assenza di movimento. Unica eccezione è rappresentata dai movimenti di reptazione 
dei mixomiceti, organismi, oggi non più considerati funghi, ma appartenenti al superRegno 
Amoebozoa, Regno Eumycetozoa, (Adl et al., 2005).

Nutrizione eterotrofa, cioè legata a sostanze organiche preformate. I funghi necessitano 
di macroelementi come il carbonio, che rappresenta circa il 50 % del peso secco del loro 
corpo, l’azoto, il fosforo, il potassio, lo zolfo e infine il magnesio. Oltre ai macroelementi, 
i funghi necessitano per la crescita anche di piccole quantità di microelementi rappresentati 
da ferro, zinco, rame, manganese, molibdeno e da fattori di crescita come alcune vitamine 
(tiamina o vitamina B1, biotina o vitamina H, riboflavina o vitamina B2, vitamina B6 e altre);

Assenza di tessuti differenziati ed elementi conduttori. Il micelio può tutt’al più orga-
nizzarsi a formare degli pseudotessuti detti anche pseudoparenchimi (es. cordoni miceliari, 
rizomorfe, sclerozi, micoclena); infine anche gli sporofori dei macromiceti sono esempi di 
aggregazioni ifali anche piuttosto complesse;
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Biosintesi di glicogeno come riserva alimentare. Il glicogeno, composto tipico degli 
animali, è accompagnato al trealosio (tipico di alcune alghe e insetti) e a polioli; non viene 
invece mai formato amido, composto caratteristico delle piante.

Biosintesi di chitina polisaccaride azotato presente tipicamente nell’esoscheletro di ar-
tropodi e tardigradi, come costituente principale della parete cellulare.

Evoluzione orizzontale, ossia poco sviluppo nella differenziazione strutturale ed invece 
grande sviluppo delle differenze biochimiche. A differenza di tutti gli altri esseri viventi 
pluricellulari, che hanno seguito un’evoluzione verticale, dove l’adattamento all’ambiente 
coincideva con un perfezionamento ed una complessità maggiore a livello strutturale dell’or-
ganismo stesso, i funghi hanno mantenuto una struttura molto semplice e poco evoluta, men-
tre hanno sviluppato una enorme capacità di adattamento biochimico nell’utilizzo dei vari 
substrati organici disponibili.

Diverse modalità di riproduzione, sessuata (gamica) e asessuata (agamica).

Ciclo di vita e riproduzione

La riproduzione permette alle specie di sopravvivere oltre i limiti di vita degli individui 
e, per questo motivo, rappresenta l’obiettivo primario di ogni forma vivente.

I cicli riproduttivi dei funghi sono molto complessi e vengono qui proposti nelle carat-
teristiche essenziali.

Riproduzione asessuale o agamica: avviene senza l’intervento di gameti, è più comune 
nei funghi inferiori e serve prevalentemente alla diffusione veloce della specie nell’ambien-
te. Esistono diverse modalità, una di queste è la “propagazione vegetativa”, che avviene per 
frammentazione del micelio, cioè il distacco di parti indifferenziate di natura somatica; nei 

Amanita muscaria (L. : Fr.) Lam.
Uno dei basidiomiceti più diffusi e conosciuti, nell’immaginario collettivo è il fungo velenoso per eccellen-
za. In realtà la sua tossicità è piuttosto lieve, se rapportata ad altre specie del medesimo genere.
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funghi unicellulari (es. lieviti) prende il nome di scissione (divisione in due cellule identiche 
dopo la duplicazione del contenuto cellulare) e gemmazione (protuberanze della cellula ma-
dre che poi si staccano).

Riproduzione sessuale o gamica: avviene per l’intervento di gameti. Le spore sessuate 
derivano da processi meiotici ed ognuna di esse contiene metà corredo genetico del genitore 
(aploidi). Questa modalità di riproduzione è tipica dei funghi superiori, fra i quali anche tutti 
i macromiceti.

Analizziamo ora il ciclo di sviluppo di un basidiomicete (si veda l’illustrazione a pag. 
12). Nell’imenoforo (= portatore di imenio), rappresentato da una parte anatomica ben pre-
cisa (lamelle, tubuli, aculei …) dello sporoforo, sono presenti i basidi, cellule particolari che 
hanno il compito di portare alla formazione delle spore. Il precursore del basidio è il basidiolo 
(cellula cilindrica ad apice arrotondato), all’interno del quale avviene la fusione di due nu-
clei aploidi di “sessualità”, polarità opposta e la successiva divisione meiotica, che dà come 
risultato quattro cellule con corredo cromosomico aploide. I quattro nuclei meiotici migrano 
all’estremità della cellula, che, nel frattempo, si è allargata a clava e prende il nome di basi-
dio, si portano all’esterno e qui, sostenuti da peduncoli (sterigmi) maturano in spore. Ogni 
singolo sporoforo produce fino a diversi milioni di spore, apparentemente tutte uguali, ma 
che in realtà hanno per una parte polarità positiva e per l’altra polarità negativa. Quando le 
spore sono mature cominciano a staccarsi dagli sterigmi e vengono disperse (generalmente) 
con un meccanismo attivo di lancio. Una volta a terra, con le condizioni climatico-ambientali 
ideali, ossia valori idonei di umidità, temperatura e sostanze nutritive, iniziano a germinare. 
Nascono dei miceli detti primari, che non sono in grado di sopravvivere a lungo se non si 
fondono con un altro micelio primario generato da una spora a polarità opposta.

La fusione (plasmogamia) dei due miceli primari compatibili genera un nuovo micelio, 
detto secondario, perennante; i nuclei aploidi dei miceli primari non si fondono e si ha la fase 

Helvella crispa (Scop. : Fr.) Fr.
Gli ascomiceti sono per la maggior parte funghi di dimensioni ridotte e con forme piuttosto semplici (a 
coppa, globosi, ecc.); Helvella crispa presenta al contrario forme molto complesse ed eleganti.
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Capitolo 2

Lo studio dei funghi

Leggere un testo di micologia significa quasi sempre 
scontrarsi con termini a volte astrusi e difficilmente 
comprensibili ai non iniziati, ma indispensabili per 
fornire una descrizione precisa delle caratteristiche 
di ogni specie. Acquisire un vocabolario di base è 
quindi uno dei passi fondamentali per l’appassio-
nato che voglia imparare qualcosa in più. Come lo 
è imparare a osservare i funghi nelle loro particola-
rità meno evidenti e talvolta nascoste, fino a quelle 
che l’occhio nudo non può osservare. Di tutto questo 
ci occuperemo nelle pagine che seguono…

◄	Un “mosaico” di caratteristiche morfologiche in diversi generi di macromiceti: spesso un’osservazione 
ravvicinata permette di evidenziare particolarità che sfuggono a un’osservazione superficiale.
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Premessa

Avvicinarsi al vasto regno dei funghi, aprire le prime pagine di questo affascinante 
“libro” della natura per cercare di conoscerne i contenuti e potersene servire per interessi di 
semplice curiosità o di utilizzo in qualche settore socio-economico non può prescindere da 
una lettura e uno studio dei caratteri e della loro variabilità, in seno ai macromiceti.

Per caratteri intendiamo tutte quelle caratteristiche ecologiche, morfologiche, chimiche 
e strutturali con cui può presentarsi un fungo, che permettono di interpretarlo, riconoscerlo e 
collocarlo nella giusta posizione di quel “libro” che abbiamo aperto.

Sapere cosa sono e come possono essere l’imenoforo, il velo generale, il velo parziale, 
per citare alcuni fondamentali caratteri morfologici, può essere paragonato alla conoscenza 
dell’alfabeto che consente di leggere e capire il significato di una parola; sappiamo o impare-
remo quindi che un fungo con imenoforo a lamelle bianche, libere, dotato di velo generale e 
con polvere sporale bianca appartiene all’importante genere Amanita. Dopo aver determinato 
il genere, altri caratteri, più specifici, come forma e colore del cappello, forma e colore del 
gambo, aspetto del velo generale e del velo parziale ci permetteranno di riconoscere la specie 
e quindi dare il nome specifico al fungo che stiamo osservando. 

I funghi si sono evoluti in una miriade di specie, adattandosi alle varie nicchie ecolo-
giche, che la biosfera ha messo loro a disposizione e, ogni specie, a sua volta, è sottoposta 
ad una grande variabilità naturale, che mette in difficoltà il micologo, ogniqualvolta fa una 
determinazione; in questi casi saranno i caratteri chimici e microscopici che potranno aiu-
tarlo. Un esempio per quest’ultima situazione può essere la distinzione tra Russula queletii, 
tipica dell’abete rosso e Russula torulosa, tipica del pino. Le due russule sono molto simili 
come aspetto e, non conoscendo l’habitat di raccolta, la determinazione può essere incerta se 
ci limitiamo ai caratteri macroscopici, mentre se utilizziamo i caratteri microscopici, la de-
terminazione sarà invece sicura; infatti Russula queletii ha spore ricoperte da aculei distinti, 
mentre Russula torulosa ha spore ricoperte da un reticolo. 

Il cammino della scienza è inarrestabile e i progressi sono tangibili anche in micologia, 
infatti oggi è possibile verificare la distinzione di due specie utilizzando i caratteri molecolari 
del DNA; questa ultima ratio non è però di comune utilizzo, ma riservata ai centri di ricerca 
universitaria. Il micologo “dilettante” dovrà quindi, ancora per lungo tempo, servirsi dei 
classici metodi d’indagine, che alla fine, sono anche quelli che regalano grande soddisfazione 
personale, quando vengono applicati con successo.

Come si studiano i funghi?

La raccolta dei funghi a scopo di studio deve seguire alcune semplici regole che, da una 
parte, evitano scambi tra specie diverse e, dall’altra, garantiscono una migliore conservazio-
ne di quanto raccolto.

Qualora si incontri una specie non nota, è importante raccoglierne un certo numero di 
esemplari in varie fasi di sviluppo, a partire dagli individui più giovani, nei quali sarà possi-
bile osservare l’eventuale presenza di veli o altre ornamentazioni fugaci, fino a quelli adulti, 
nei quali sarà invece più facile apprezzare caratteri quali la colorazione dell’imenoforo ed 
eventualmente ottenere una sporata.

Nel caso si raccolgano diverse specie, è importante non confondere tra loro gli esem-
plari di diverse raccolte e sarà quindi buona norma separarli in qualche modo. Nel caso di 
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un successivo studio microscopico questa esigenza sarà ancor più forte, per la necessità di 
evitare una contaminazione di un fungo con le spore di un altro.

Ai fini di una buona conservazione degli esemplari raccolti, si suggerisce l’utilizzo di 
piccoli contenitori rigidi o, in alternativa, di un foglio di alluminio; in questo modo i funghi 
manterranno la loro umidità e le colorazioni caratteristiche della specie molto più a lungo; 
se conservati in frigorifero in queste condizioni i reperti potranno essere studiati anche dopo 
due-tre giorni.

Gli esemplari raccolti a fini di studio vanno prelevati con cura e interi, senza lasciarne 
alcuna parte nel substrato di crescita; molto spesso infatti i caratteri diagnostici più importan-
ti si trovano anche alla base del gambo (es.: volva nelle Amanita).

È inoltre importante annotare, al momento della raccolta, alcune caratteristiche che po-
trebbero risultare di difficile o impossibile osservazione più tardi. In particolare, è essenziale 
osservare con cura l’ambiente di crescita, soprattutto riguardo alle essenze arboree circostanti 
e al tipo di terreno o substrato sul quale il fungo si sviluppa. Di grande aiuto potranno essere 
anche altre annotazioni che il raccoglitore potrà fare, ad esempio, relativamente all’odore 
riscontrato al momento della raccolta, o alle colorazioni, che potrebbero alterarsi, anche no-
tevolmente, nel giro di qualche ora.

I caratteri che vanno osservati in un fungo sono molto numerosi, possiamo sicuramente 
affermare che la chiave del successo nel processo di riconoscimento di un fungo è prima di 
tutto la sua osservazione approfondita, supportata da una conoscenza della terminologia per 
descriverlo in modo appropriato.

Si vuole soprattutto sottolineare come spesso i caratteri più significativi ai fini del rico-
noscimento vengano sottovalutati dal raccoglitore, che tende ad attribuire un maggiore signi-
ficato a quelli più appariscenti, in particolare alle colorazioni del cappello o alle dimensioni 
del fungo raccolto.

Un buon metodo di osservazione consiste, al contrario, in una esplorazione sistematica 
di ogni parte dello sporoforo, a partire dal cappello, per passare all’imenoforo, al gambo e 
alla carne. Ovviamente, per funghi con forme più inconsuete, si osserveranno anche altre 
parti, sempre con la massima cura.

È consigliabile servirsi di una buona lente di ingrandimento (5 o 10 ingrandimenti), che 
consentirà una più agevole e dettagliata osservazione dei particolari più minuti (fibrillosità 
delle superfici, ornamentazioni, ecc.). Per completare il corredo per una descrizione completa 
di un fungo si riveleranno talvolta di qualche utilità anche alcuni semplici reagenti chimici.

Pregiudizi ed errori da non commettere

Sia la letteratura che le conoscenze popolari relative ai funghi abbondano di credenze o 
pregiudizi, talvolta solo divertenti, altre volte grotteschi e pericolosi, in merito alla tossicità 
o alla commestibilità. È importante comprendere fin dall’inizio che l’unica strada per distin-
guere le specie commestibili da quelle che non lo sono passa per il loro esatto riconoscimento. 
In seno ad alcuni generi (es.: Russula, Lactarius e altri) si possono individuare alcune regole 
pratiche — comunque da utilizzare con cognizione di causa — che consentono di rendere la 
determinazione della commestibilità decisamente più semplice rispetto alla determinazione 
delle specie. In altri generi invece (per esempio Amanita, Tricholoma e altri) non è possibile 
determinare la commestibilità senza un approfondimento della determinazione fino ai gruppi 
di specie o alle singole specie.
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Tra le credenze più diffuse (anche se fortunatamente in forte regresso) e totalmente 
errate possiamo elencare le seguenti:

–	 i funghi sarebbero commestibili se l’argento, l’aglio, la mollica di pane o il prezze-
molo non cambiano colore durante la loro cottura;

–	 i funghi erosi da lumache o da piccoli roditori sarebbero sempre commestibili;
–	 i funghi che ospitano larve di insetti non conterrebbero sostanze nocive;
–	 i funghi mangiati dagli animali domestici senza alcun danno sarebbero innocui an-

che per l’uomo;
–	 la cottura dei funghi sarebbe sufficiente ad eliminare le sostanze tossiche da un fun-

go;
–	 i funghi raccolti su legno non sarebbero velenosi;
–	 i funghi che crescono nei pascoli, nei prati o in pianura non sarebbero velenosi;
–	 i funghi che mutano colore al tocco o al taglio sarebbero velenosi.

Tutte fantasie più o meno pericolose, che potrebbero facilmente avvelenare chi vi si 
affidasse per individuare i funghi da mettere in pentola. Un’altra diffusissima fonte di errori 
che provocano intossicazioni è la ‘sicurezza’ data ai raccoglitori dal luogo di raccolta, perché 
esiste la convinzione che i funghi ‘raccolti nello stesso posto’ siano sempre i medesimi. È 
invece cosa comunissima che funghi commestibili e altri velenosi, magari anche simili, pos-
sano crescere persino uno accanto all’altro.

La forma dei macromiceti è molto variabile, una parte considerevole di questi e, la 
stragrande maggioranza dei funghi che interessano il lettore di questo bollettino, sono dotati 
di gambo e cappello. Altre forme possibili sono quelle coralloidi, resupinate, globose o altre.

L’imenoforo

Quando ci si accinge alla determinazione di un fungo si devono analizzare tutti i ca-
ratteri che ogni singolo sporoforo può fornire, a partire da quelli morfologici (imenoforo, 
cappello, gambo, veli generale e/o parziale) a quelli chimico-organolettici e microscopici. 
Sicuramente l’imenoforo, parte dello sporoforo dove si sviluppa l’imenio, costituito di basidi 
o di aschi, affiancati o meno da cistidi oppure da parafisi (questi ultimi, cellule sterili), se si 
tratta, rispettivamente, di basidiomiceti e ascomiceti, è uno dei primi da osservare e ci con-
sente di suddividere i macromiceti in grossi raggruppamenti. In base alla sua conformazione 
possiamo distinguere:

–	 imenoforo a lamelle, tipico degli Agaricomiceti (Agaricales e Russulales);
–	 imenoforo a tubuli e pori, tipico delle Boletaceae e delle Polyporaceae;
–	 imenoforo ad aculei, tipico delle Hydnaceae s. l.;
–	 imenoforo a pieghe, tipico delle Cantharellaceae;
–	 imenoforo liscio o non evidente, tipico di alcune famiglie di basidiomiceti e ascomi-

ceti.

Nei gasteromiceti l’imenoforo non è visibile, se non negli stadi di avanzata matura-
zione, e viene per questo detto interno. Prendendo ad esempio una licoperdacea (vescia), 
l’imenoforo è la parte che costituisce la carne (o gleba) del fungo, che inizialmente è una 
massa bianca e soda e, successivamente, con la maturazione delle spore, tende a colorarsi e a 
trasformarsi in una sostanza prima liquida ed infine polverosa.
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Imenoforo a lamelle

L’osservazione macroscopica delle lamelle deve riguardare il colore, l’inserzione sul 
gambo e altri caratteri di forma e struttura.

Il colore è uno dei primi caratteri a cui deve rivolgere l’attenzione il determinatore. 
Generalmente (non sempre) il colore delle lamelle corrisponde al colore delle spore e ciò è 
un elemento importante per suddividere i generi per gruppi di sporata:

– leucosporei, a spore bianche o biancastre (incolori al microscopio);
– rodosporei, a spore rosa o rosa-bruno;
– ocrosporei, a spore color ocra, ruggine o bruno;
– iantinosporei, a spore bruno porpora, bruno violaceo;
– melanosporei, a spore nere.

Il primo micologo ad utilizzare tale criterio a scopo di classificazione fu Elias Magnus 
Fries (1794-1878): questa suddivisione apparve molto opportuna e a volte anche conforme 
alle affinità naturali. Ma, come in tutti i sistemi fondati su un solo carattere, se ne vide più 
tardi l’artificiosità, perché separa talvolta specie affini e raggruppa fra loro specie lontane. 
Tuttavia è un sistema molto comodo e logico; e noi, pur mettendo in guardia lo studioso sui 
numerosi difetti che presenta, lo seguiremo, ritenendolo ancora uno fra i più pratici al fine 
della determinazione dei funghi superiori.

Principali tipologie di imenoforo: A. Lamelle (Russula acrifolia). B. Tubuli e pori (Suillus cavipes f. au-
reus). C. Aculei (Sarcodon imbricatus). D. Liscio (Craterellus cornucopioides). In quest’ultima specie 
sono in effetti presenti delle venature poco pronunciate che increspano leggermente la superficie dell’i-
menoforo.
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Con un attento esame delle lamelle, il determinatore potrà con una certa precisione 
assegnare a colpo d’occhio il fungo osservato a uno dei cinque gruppi.

Il colore va osservato sull’insieme delle lamelle, capovolgendo il fungo con l’imenofo-
ro verso l’alto. A volte si deve fare attenzione, se le lamelle sono molto fitte, a non scambiare 
eventuali colorazioni del bordo lamellare per il colore reale delle spore. In alcuni casi infatti 
(per esempio in parecchi Tricholoma) le lamelle possono assumere maculazioni o colorazioni 
bruno ruggine non dovute alla sporata. Si rammenta che (ad eccezione dei Panaeolus e di 
pochissimi altri funghi) il colore della sporata è sempre omogeneo sulle lamelle.

Viceversa, il colore intrinseco delle lamelle può offrire un valido aiuto per la determina-
zione della specie (ad esempio nel genere Cortinarius); in questo caso il colore delle lamelle 
va osservato anche prima della maturazione delle spore, cioè negli stadi giovanili.

In caso di dubbio nell’interpretazione della sporata, si dovrebbe procedere nel modo se-
guente: si separa il cappello dal gambo, lo si appoggia dalla parte dell’imenoforo su una lastra 
di vetro, lo si copre con una ciotola per impedirne la disidratazione e dopo 2-8 ore, a seconda 
della freschezza e della maturità dello sporoforo, si potrà evidenziare sulla lastra il deposito 
sporale. Per l’eventuale raffronto con una scala cromatica (importante ad esempio nel genere 
Russula), il deposito sporale andrebbe radunato per formare uno strato di un certo spessore.

Esempi di colorazioni delle lamelle nei funghi leucosporei. Generalmente i funghi con polvere spora-
le bianca o biancastra presentano colorazioni delle lamelle parimenti pallide, ad esempio in Clitocybe 
gibba (A), Lactarius lignyotus (B), Hygrophorus penarioides (C), Cuphophyllus virgineus (D). Cli-
tocybe alexandri (E) presenta colorazioni crema pallide, mentre in molte russule, ad esempio in Rus-
sula odorata (F) le lamelle raggiungono colorazioni giallastre, che coincidono con quelle della sporata. 
In molti casi, tuttavia le lamelle del fungo possono essere sin dall’inizio marcate e diverse da quelle della 
polvere sporale: ad esempio in Armillaria ostoyae (G), con lamelle che possono raggiungere toni ocra-
cei piuttosto decisi, in Laccaria macrocystidiata (H), dalle colorazioni rosate, Amanita caesarea (I), con 
lamelle gialle, Hygrocybe intermedia (J), con lamelle arancioni, e Lepista nuda, con lamelle violette. Un 
caso particolarmente significativo e ingannevole è quello di Collybia peronata (L), nella quale si osserva 
un’evoluzione del colore delle lamelle (prima gialle, quindi brunastre) che non ha nulla a che vedere con 
la colorazione delle spore, che sono bianche.
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Altro carattere importantissimo delle lamelle è la loro inserzione al gambo. Per osser-
varla in maniera più idonea si devono fare più sezioni sagittali (sezionare il fungo dall’alto 
verso il basso) nello stesso.

Le lamelle, rispetto al gambo, possono essere:

–	 libere, quando non sono saldate al gambo (‘distanti’ quando tra gambo e lamelle è 
possibile intravedere la carne del cappello);

–	 adnate, quando toccano il gambo per tutta la loro larghezza;
–	 uncinate, quando toccano il gambo con un’ansa a uncino;
–	 decorrenti, quando toccano il gambo e proseguono lungo lo stesso per un tratto più 

o meno lungo.

Dal punto di vista morfologico, osservando una lamella si devono distinguere le due 
facce, sede dell’imenio (basidi, spore e cistidi); l’orlo o filo o tagliente; la base (o dorso), 
opposta al filo, che unisce la lamella alla carne del cappello; l’estremità anteriore, corrispon-
dente all’orlo del cappello e l’estremità posteriore, corrispondente al gambo.

Inoltre è importante definire esattamente alcune grandezze che caratterizzano dimen-
sionalmente le lamelle, come la larghezza (o altezza), cioè la distanza compresa tra il dorso 

Esempi di colorazioni delle lamelle in funghi con spore colorate. Il colore rosato della sporata è raramente 
pronunciato e richiede pertanto una discreta esperienza per essere riconosciuto. Nelle foto, Entoloma 
saundersii (A), Entoloma lividoalbum (B); in Entoloma caeruleum (C) raffronto tra le lamelle ancora 
giovani e bianche e quelle di un esemplare adulto, nel quale compaiono i toni rosati. Talvolta il colore della 
polvere sporale può essere apprezzato quando questa si deposita sul cappello per la presenza di più 
sporofori concresciuti (ad esempio in Lepista martiorum, D). I funghi ocrosporei sono solitamente ben ri-
conoscibili a maturità, quando le colorazioni brune divengono evidenti sull’imenoforo, come esemplificato 
in Cortinarius torvus (E) e in Agrocybe praecox (F). Nel genere Cortinarius, tuttavia, spesso le lamelle 
hanno inizialmente colorazioni diverse, come in Cortinarius pseudofulgens (G); nei funghi dotati di 
cortina, come Cortinarius vaginatopus (H), spesso questa intrappola le prime spore mature, che quindi 
mostrano in modo evidente la loro colorazione. I funghi con polvere sporale violacea o nerastra mostrano 
quasi immancabilmente lamelle molto scure, almeno a maturazione: nelle foto, Stropharia rugosoannu-
lata (I), Stropharia semiglobata (J), Psathyrella lacrymabunda (K) e Coprinus spadiceisporus (L).



44

KOH 20-30 %, soluzione acquosa

L’idrossido di potassio, o potassa, viene utilizzato in un grande numero di reazioni utili 
per il riconoscimento dei funghi, ad esempio nei generi Cortinarius, Russula, Lactarius e in 
alcune afilloforali. Tra le reazioni più eclatanti ricordiamo quella al rosso in Clavariadelphus 
truncatus (superficie imenoforale) o in Cortinarius dibaphus e affini (carne del cappello). 
Inoltre, la reazione al rosso-arancio alla base del gambo in Russula viscida e R. ochroleuca.

NH4OH 25 %, soluzione commerciale

Anche l’ammoniaca è uno dei reagenti più utilizzati, essendo tra l’altro di facile reperi-
mento. Il suo uso è più limitato di quello della potassa, ma risulta comunque utile in un buon 
numero di casi (generi Russula, Cortinarius, Xerocomus…).

FeSO4, granuli o soluzione acquosa

Il solfato ferroso può essere applicato al fungo sotto forma di granuli o in una soluzione 
acquosa. Anch’esso è di facile reperimento e può servire per un gran numero di test. Molto 
utilizzato nel genere Russula, causa inoltre delle reazioni distintive in alcuni altri funghi 
(es.: Lyophyllum connatum). La soluzione acquosa può servire inoltre per effettuare il test 
di Pöder e Moser per la rilevazione dell’orellanina, in luogo del cloruro ferrico, con buoni 
risultati (cfr. in proposito Fontanari, in Mazza, 2008).

Esempi di reazioni chimiche colorate tramite l’utilizzo di idrossido di potassio (KOH) al 30 %, in diverse 
specie del genere Cortinarius. In alto a destra, la spettacolare reazione rossa tipica di Cortinarius soda-
gnitus. L’impiego di alcuni reagenti di facile reperimento consente in molti casi di confermare con facilità 
una determinazione altrimenti incerta basata solo sull’osservazione macroscopica del fungo.
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Caratteri microscopici

I caratteri macroscopici e organolettici dei funghi possono, da soli, condurre il micologo 
al riconoscimento di un gran numero di specie. In particolare, in questo modo è solitamente 
possibile ottenere le informazioni essenziali relative alla commestibilità di qualunque fungo 
fresco si abbia in esame, risalendo in certi casi solo al genere o al raggruppamento di ap-
partenenza. Al contrario, l’identificazione precisa della specie non può prescindere, in molti 
casi, dall’osservazione dei caratteri microscopici, soprattutto all’interno di alcuni generi in 
cui il quadro macroscopico delle singole entità è assai monotono (pensiamo in particolare ai 
generi Inocybe, Hebeloma, Conocybe, Psathyrella). Inoltre la microscopia diviene essenziale 
in campo tossicologico nell’analisi dei campioni provenienti dai casi di avvelenamento, che 
spesso sono costituiti da funghi tagliati, cotti, preparati, residui di vomito, aspirato gastrico 
ecc.)

I caratteri microscopici, quasi del tutto trascurati dai pionieri della micologia come 
Fries, Persoon ed altri, cominciarono ad essere esaminati accuratamente per opera dei primi 
micologi del secolo scorso (in particolare Saccardo, Bresadola, Boudier, Lange, ecc.), ed 
oggigiorno vengono sempre più attentamente considerati; uno dei motivi meno immediati 
ma sicuramente fondamentali alla base di questa tendenza risiede anche nella maggiore “re-
sistenza al tempo” di questi caratteri, che possono oggi essere analizzati con successo anche 
su campioni conservati in erbario da secoli.

I caratteri microscopici che vengono presi in considerazione nello studio dei funghi 
possono essere divisi principalmente in tre categorie:

–	 caratteri imeniali (spore, basidi, cistidi, cellule marginali, aschi, parafisi, ecc.);
–	 caratteri dei rivestimenti (struttura della cuticola pileica, rivestimento del gambo);
–	 caratteri strutturali (trama della lamella o del tubulo, struttura della carne, ecc.)

La prima categoria è tradizionalmente quella preponderante nelle osservazioni micro-
scopiche effettuate dal micologo: in particolare, le spore sono la parte del fungo che viene 
più frequentemente studiata.

Lo strumento normalmente utilizzato dal micologo per l’identificazione dei funghi è il 
microscopio ottico; volendo dare delle indicazioni di massima sul tipo di strumento richiesto, 
possiamo indicare i seguenti requisiti essenziali: possibilità di osservazione in campo chiaro 
da 100 fino ad almeno 1000 ingrandimenti (in quest’ultimo caso con obiettivo a immersio-
ne), oculare graduato (micrometrico) per la misurazione delle strutture osservate, tavolino 
traslatore per un facile e preciso movimento del preparato. Per quanto riguarda l’attrezzatura 
richiesta, sarà sufficiente munirsi di pochi ed economici strumenti:

–	 pinzette, bisturi, lamette da barba;
–	 vetrini porta- e coprioggetti;
–	 carta assorbente.

Sarà inoltre necessario procurarsi alcuni liquidi di montaggio, reagenti e coloranti; tra i 
più usati menzioniamo:

–	 acqua;
–	 ammoniaca 5 %;
–	 KOH (idrossido di potassio) 5 %;
–	 rosso Congo acquoso o ammoniacale;
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–	 reagente di Melzer (per la formulazione vedi Moser 1985);
–	 blu di cresile;
–	 blu cotone o blu di metilene.

Preparazione dei vetrini

Realizzare un preparato per l’osservazione delle spore è, in genere, molto semplice; la 
tecnica può subire qualche variazione, a seconda del tipo di fungo osservato, principalmente 
per la necessità di utilizzare dei coloranti o dei reagenti particolari per evidenziare determi-
nate strutture all’interno o all’esterno della spora.

Una doverosa premessa va fatta riguardo al modo di ottenere le spore da osservare: 
sarebbe sempre auspicabile lavorare su spore mature e liberate spontaneamente dal fungo in 
esame. Quando è possibile conviene ottenere una sporata ed osservare le spore così ottenute; 
in molti casi si possono prelevare delle spore depositatesi sul gambo o sui veli del fungo (es.: 
la polvere sporale rugginosa quasi sempre presente sulla cortina nei funghi del genere Corti-
narius) o, ancora, sui cappelli degli esemplari vicini. Le spore ottenute in uno di questi modi 
andranno quindi deposte sul vetrino portaoggetti.

Purtroppo, per vari motivi, non sempre questa strada è percorribile e diventa quindi 
obbligatorio operare su un frammento della lamella del fungo, scelto sempre dall’esemplare 
più maturo fra quelli a disposizione. In questo caso si preleverà, aiutandosi con una lametta 
da barba o con un bisturi, un piccolo frammento (indicativamente non più di 2 × 2 mm) di 
lamella e si provvederà, quindi, a deporlo sul vetrino portaoggetti e a schiacciarlo fino ad 
ottenere uno strato sottilissimo di materiale fungino.

Se l’osservazione delle spore deve essere effettuata a partire da un campione essiccato, 
i frammenti di lamella dai quali sarà prelevato il preparato dovranno prima essere adeguata-
mente reidratati.

Quale che sia la strada scelta, a questo punto è necessario porre sul nostro campione una 
goccia d’acqua (non troppo grande); eventualmente è possibile effettuare preventivamente 
una colorazione del preparato. Si procederà quindi ad adagiarvi sopra un vetrino copriogget-
ti, lentamente e con delicatezza, cercando di evitare di intrappolare sotto di esso delle bolle 
d’aria, che disturberebbero la successiva osservazione. Il preparato sarà pronto per essere 
osservato dopo aver asciugato con della carta assorbente il liquido in eccesso fuoriuscito dai 
bordi del vetrino.

Un ultimo suggerimento è quello di prestare attenzione alla pulizia degli strumenti che 
si utilizzano per prelevare i pezzetti di lamella o le polveri sporali, soprattutto nel caso in 
cui, in sequenza, si studino funghi diversi. In mancanza di un accurato lavaggio del bisturi, 
infatti, si potranno verificare “inquinamenti” dei preparati con le spore dei funghi studiati in 
precedenza.

Caratteri imeniali

In genere, quando si raccoglie un “macromicete”, ognuno di noi, in base alle proprie 
conoscenze, ipotizza l’appartenenza del fungo ad una delle due divisioni più importanti del 
regno Fungi: Basidiomycota o Ascomycota. Questa idea di collocazione ci viene fornita dalla 
forma dello sporoforo, oppure dalla presenza di un particolare imenoforo (lamelle, tubuli, 
aculei) o più semplicemente dal riconoscimento della specie raccolta. Per garantirsi l’esatta 
collocazione del fungo in una delle due divisioni basta l’osservazione microscopica di parte 
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dell’imenio: la presenza di basidi oppure di aschi, già menzionati nel primo capitolo, ci indica 
con precisione l’appartenenza rispettivamente ai basidiomiceti oppure agli ascomiceti.

Spore

I caratteri microscopici più frequentemente osservati nei funghi superiori sono indub-
biamente la forma, le dimensioni e l’eventuale ornamentazione delle spore. Questo avviene 
per diversi motivi: la considerevole variabilità cui i caratteri macroscopici sono soggetti da 
una specie all’altra, la stabilità che al contrario generalmente caratterizza le spore di una 
singola specie, e infine la facilità con cui le spore possono essere osservate. Ogni singolo 
sporoforo produce molti milioni di spore, allo scopo di favorire la diffusione della specie nel 
territorio; detto questo è anche comprensibile che queste particolari cellule siano facilmente 
osservabili. La spora è aploide (contiene metà corredo cromosomico) e rappresenta una delle 
due cellule sessuali che daranno origine ad un nuovo organismo (micelio); alla loro sopravvi-
venza si affida pertanto il successo della specie e per questo motivo la loro struttura è molto 
più complessa di una semplice ifa. La spora dei basiomiceti (basidiospora) è fornita di ilo o 
appendice ilifera, detta anche apicolo, che è una protuberanza più o meno sviluppata dove la 
spora è inizialmente attaccata allo sterigma del basidio. La parte opposta dell’ilo, detta anche 
estremità distale della spora, rappresenta il punto di sviluppo della prima ifa del micelio pri-
mario; questa parte può essere semplicemente arrotondata, può avere un’escrescenza (papilla 
nel genere Cortinarius), può essere piatta (spora tronca) oppure presentare una depressione 
che mette a nudo una interruzione nella parete (poro germinativo). Quando osserviamo una 
spora con poro germinativo, ad esempio di Macrolepiota, che viene messo ottimamente in 
evidenza dalla metacromasia della spora stessa (il blu di cresile colora in rosso la parete inter-
na e in blu quella esterna), percepiamo la complessità della parete sporale. Questa è costituita 
da almeno tre parti: endosporio (la parte più interna), episporio (lo strato più spesso, centrale) 
ed esosporio (la parte esterna che origina le eventuali ornamentazioni della superficie). Oggi, 
con le osservazioni al microscopio elettronico a trasmissione, vengono differenziati altri stra-

La prima distinzione fondamentale che è possibile effettuare utilizzando il microscopio è quella tra ba-
sidiomiceti e ascomiceti. La foto A mostra un basidio di Hebeloma sacchariolens, con le spore ancora 
attaccate agli sterigmi; nella foto B sono chiaramente visibili gli aschi di Helvella solitaria, ciascuno 
contenente otto spore in diversi stadi di maturazione.
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ti, più labili, che rendono ancor più complessa la struttura della parete sporale (si confronti ad 
esempio Clémençon, 1997, per dettagli in merito all’argomento).

Esistono diverse forme di spore, le più note sono: globosa, subglobosa, ovoidale, ellit-
tica, poligonale, fusiforme, cilindrica, gibbosa, amigdaliforme, larmiforme, ma ne esistono 
anche di particolari, come stellata, triangolare, allantoide, reniforme, per citarne alcune. La 
forma può essere tipica per un’intera famiglia (es.: globosa-subglobosa nelle Russulaceae), 
più frequentemente per un genere (poligonale in Entoloma), oppure per una parte di esso 
(gibbosa nel sottogenere Inocybe del genere Inocybe). Se la forma sporale è utile per indivi-
duare un raggruppamento di funghi, la sua ornamentazione lo è ancor più; utilizzando questa 
caratteristica possiamo individuare due categorie, funghi con spore a parete liscia e funghi 
con parete decorata. Esistono diverse tipologie di ornamentazioni e ciascuna di esse può esse-
re più o meno sviluppata. Per citare le principali ricordiamo: verrucose, echinulate, aculeate, 
costolate, reticolate, caliptrate, alate, rugose, striate e tubercolate. In alcuni generi (Russula 
e Lactarius in primis) l’osservazione dell’ornamentazione sporale dev’essere condotta in 
modo particolarmente approfondito, poiché la disposizione, la densità e le connessioni tra 
gli elementi che la costituiscono possono aiutare considerevolmente il riconoscimento della 
specie, soprattutto in alcuni gruppi.

Fatta questa premessa sulla morfologia sporale è importante a questo punto spendere 
alcune parole sulle reazioni microchimiche che possiamo incontrare nell’osservazione delle 
spore: infatti se utilizziamo al posto dell’acqua, nel montaggio del vetrino, altri liquidi re-
agenti (Melzer, rosso Congo, blu di cresile, blu cotone in acido lattico) possiamo ottenere 
delle importanti colorazioni, che agevolano l’osservazione e la determinazione della specie 
di appartenenza.

Il rosso Congo non è propriamente un reagente, ma un colorante selettivo di tutte le 
pareti ifali; viene infatti utilizzato in microscopia per migliorare l’osservazione di strutture 
diafane, quali ife strutturali oppure cellule imeniali.

Il reagente più utilizzato nella microscopia dei funghi è sicuramente il Melzer: esso è 
costituito da una soluzione iodo-iodurata in cloralio idrato, che può dare due reazioni positi-

Esempi di morfologia sporale: come si può notare le spore dei diversi generi fungini differiscono per for-
me, dimensioni, ornamentazione. (tavola F. Padovan)
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ve: la prima è l’amiloidia, che si ha quando le strutture amido-simili si colorano in presenza 
del Melzer in grigio, blu, nerastro, più o meno intenso. Ben nota è ad esempio l’amiloidia del-
le ornamentazioni delle spore delle Russulaceae, oppure delle Amanita con bordo del cappel-
lo non pettinato (di particolare importanza in Amanita phalloides e altre specie citotossiche). 
Sono amiloidi, ad esempio, anche le spore nei generi Mycena, Melanoleuca e Leucopaxillus.

Anche negli Ascomiceti si possono trovare strutture amiloidi, come ad esempio la som-
mità degli aschi nel genere Peziza e in molti altri generi.

La seconda reazione positiva del Melzer avviene in presenza di strutture “destrino-simi-
li”; tale reazione viene infatti definita destrinoide o pseudoamiloide, ed è identificata da una 
colorazione rosso bruna, bruno-porpora assunta dagli elementi osservati. Sono destrinoidi 

Rappresentazione fotografica di spore di vari generi di basidiomiceti, osservate in acqua: si noti la varia-
bilità nel colore, nelle forme e nelle ornamentazioni. A. Amanita caesarea: spore lisce, ialine, ellittiche. 
B. Spore poliedriche con profilo quasi quadrangolare in Entoloma conferendum. C. Tipiche spore ocra-
cee e verrucose, a forma di limone, in una specie del genere Cortinarius. D. Spore nerastre, con poro 
germinativo evidente, di Coprinus comatus. E. Spore bruno-violacee, anche in questo caso con poro 
germinativo, in Psilocybe coprophila. F. Spore fusiformi di Boletus aestivalis.
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Capitolo 3

Guida alla determinazione 
dei principali generi 

di macromiceti

La micoflora italiana comprende, solo tra i macro-
miceti, oltre 5000 specie di funghi: anche i micologi 
più esperti sanno riconoscere solo una parte di que-
ste specie. Il principiante si trova ovviamente spiaz-
zato di fronte a questa enorme diversità, e l’approc-
cio migliore è quindi quello di prendere innanzitutto 
confidenza con i principali generi.
Questo capitolo fornisce appunto degli strumenti per 
assegnare una raccolta al genere di appartenenza.

◄	La presenza di un velo generale, ben visibile nella foto a lato sia alla base del gambo che sul cappello, 
è un carattere che, associato alle lamelle bianche e libere del fungo maturo, consente di riconoscere 
il genere Amanita (nella foto, A. submembranacea). Nella maggior parte dei casi, tuttavia, sarà neces-
sario osservare diversi altri caratteri per arrivare al traguardo del riconoscimento del genere.



70

Chiave dei principali generi di funghi a lamelle 
basata sul colore del deposito sporale

Viene qui presentata una chiave di orientamento ai principali generi di funghi a lamelle; 
condizione indispensabile per percorrerla è la conoscenza del colore della sporata del fungo 
in esame; a tale scopo si consiglia ovviamente sempre di ottenere la sporata del fungo de-
positandone il cappello per qualche ora su una lastra di vetro, mantenendolo in condizioni 
di umidità. La colorazione della polvere che si depositerà servirà per scegliere quale chiave 
seguire tra le quattro qui proposte.

Il colore delle spore del fungo può essere spesso dedotto anche dall’osservazione di 
alcune parti dello sporòforo; innanzitutto, è spesso possibile rinvenire un deposito sporale 
spontaneo, ad esempio sulla parte alta del gambo o sul cappello di esemplari cresciuti vicino 
all’altro; i funghi del genere Cortinarius sono spesso riconoscibili proprio grazie alla polvere 
sporale rugginosa che rimane intrappolata in grande quantità nei filamenti della cortina.

Quando ciò non è possibile, un’osservazione ragionata delle lamelle può consentire una 
corretta stima della colorazione della sporata del fungo. È importante però tenere conto che 
i fattori che concorrono a determinare la colorazione finale delle lamelle sono almeno due, 
ovvero il colore proprio (intrinseco) della lamella e la colorazione delle spore.

Nel caso in cui si disponga di vari esemplari in diverse fasi di sviluppo e si osservi 
nel tempo un’evoluzione della colorazione delle lamelle, la componente cromatica che si 
accentua negli esemplari adulti coincide verosimilmente con quella delle spore: ad esempio, 
se si osservano degli esemplari giovani con lamelle giallo vivo e altri, adulti, con lamelle 
rugginose-giallastre è probabile che il fungo in esame sia ocrospòreo.

Viceversa, se le lamelle possiedono una colorazione marcata già nei funghi molto 
giovani e questa non cambia negli adulti, è probabile che il fungo in esame sia leucospòreo; 
pensiamo ai casi eclatanti di Lepista nuda o di Tricholoma equestre, rispettivamente con 
lamelle violette e gialle, ma entrambi con sporata bianca. Ricordiamo per inciso che le spore 
dei funghi leucospòrei appaiono bianche solo se osservate in grandi quantità, ma di per sé 
sono ialine, ovvero incolori, e quando si trovano sulle lamelle sono invisibili e non alterano 
le colorazione di fondo della lamella.

Il caso probabilmente meno problematico è quello in cui si osservino dei funghi che, 
raggiunta la maturità, possiedono lamelle bianche o biancastre; in questo caso il fungo 
osservato sarà sicuramente leucospòreo, salvo che si tratti di un esemplare sterile o con 
maturazione molto tardiva delle spore.

Funghi leucospòrei
Sporata che va dal bianco puro al crema, eventualmente 
anche con qualche debole tonalità incarnata.
Funghi rodospòrei
Sporata che va dal rosa chiaro al rosa-bruno, ocra-rosato.

Funghi ocrospòrei
Sporata di qualche tonalità di marrone o bruno, dall’ocra 
carico al ruggine fino al color tabacco o al bruno.
Funghi iantinospòrei e melanospòrei
Sporata da francamente violacea a bruno carico con toni 
porporini, fino a bruno nerastra o nera.
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Polvere sporale bianca o biancastra

1.	 Gambo che si spezza come gesso, senza alcuna traccia di struttura fibrosa .................................  2
×	 Gambo che quando spezzato o diviso nel senso della lunghezza mostra qualche tipo di struttura 

fibrosa ...........................................................................................................................................  3
2.	 Sporoforo che alla sezione o alla frattura essuda un liquido acquoso o lattiginoso.
	 Lactarius
×	 Sporoforo che non essuda lattice alla sezione o alla frattura.
	 Russula
3.	 Lamelle libere, funghi eterogenei .................................................................................................  4
×	 Attaccatura delle lamelle diversa, funghi omogenei ....................................................................  6
4.	 Velo generale presente.
	 Amanita
×	 Velo generale assente o presente solo sotto forma di glutine .......................................................  5
5.	 Presenza di un velo generale glutinoso, anello presente o assente, odore quasi sempre farinoso.
	 Limacella
×	 Caratteristiche diverse; sporofori non glutinosi, cappello spesso squamoso, raramente liscio
	 Lepiota s.l.
6.	 Lamelle più o meno decorrenti .....................................................................................................  7
×	 Lamelle con attaccatura diversa .................................................................................................  17
7.	 Velo parziale presente sotto forma di anello semplice o doppio ..................................................  8
×	 Velo parziale assente .....................................................................................................................  9
8.	 Funghi lignicoli, più o meno cespitosi, slanciati, con cappello squamoso o fibrilloso-squamoso, 

anello semplice, talvolta cortiniforme.
	 Armillaria (se fungo non cespitoso con odore aromatico, lamelle spaziate con filo seghettato cfr. 

Lentinus lepideus)
×	 Specie terricola, estremamente carnosa e di grosse dimensioni, con anello doppio e margine del 

cappello fortemente involuto.
	 Catathelasma imperiale
9.	 Lamelle con consistenza ceracea, rade, funghi generalmente autunnali e spesso molto colorati.
	 Hygrophoraceae (generi Hygrophorus, Hygrocybe e Cuphophyllus)
×	 Lamelle di consistenza diversa, solitamente più fitte .................................................................  10
10.	 Filo della lamella evidentemente seghettato, consistenza più o meno coriaceo-suberosa.
	 Lentinus e Lentinellus
×	 Filo della lamella intero, consistenza diversa..............................................................................  11
11.	 Funghi con portamento pleurotoide (gambo eccentrico o laterale), crescenti su legno (anche 

interrato), o altri substrati ...........................................................................................................  12
×	 Funghi con portamento diverso, gambo centrale........................................................................  13
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12.	 Lamelle e intero sporoforo di colore intensamente arancio o giallo arancio. 
	 Omphalotus (cfr. anche Hygrophoropsis)
×	 Lamelle bianche o biancastre, eventualmente solo il cappello colorato di giallo. 
	 Pleurotus (se funghi terricoli a forma di ventaglio, di consistenza elastico-flessibile, quasi 

“gelatinosa”, cfr. genere Hohenbuehelia)
13.	 Funghi di dimensioni molto piccole, con cappello ombelicato e margine striato per trasparenza. 
	 Omphalina
×	 Funghi di dimensioni da piccole a grandi, più carnosi, lamelle sempre fitte .............................  14
14.	 Lamelle facilmente separabili dalla carne del cappello, consistenza non particolarmente elastica. 
	 Generi Lepista e Leucopaxillus; Clitocybe nebularis 
×	 Lamelle non separabili dalla carne del cappello .........................................................................  15
15.	 Funghi slanciati, di consistenza elastica, con crescita cespitosa.
	 Armillaria tabescens (cfr. anche Lyophyllum connatum e L. fumosum)
×	 Funghi terricoli, con portamento clitociboide, non cespitosi......................................................  16
16.	 Lamelle lungamente decorrenti; funghi di dimensioni da medie a grandi, crescenti (soprattutto 

nelle regioni mediterranee) su residui di Eryngium, Ferula e altre piante della famiglia 
Umbelliferae. 

	 Pleurotus (gruppo di P. eryngii)
×	 Funghi di dimensioni variabili, con lamelle più o meno decorrenti, terricoli o crescenti su altri 

substrati.
	 Clitocybe (se lamelle di colore arancio vivo cfr. Hygrophoropsis)
17.	 Lamelle abbastanza spesse, di consistenza ceracea.....................................................................  18
×	 Lamelle non ceracee ...................................................................................................................  19
18.	 Lamelle con inserzione al gambo molto variabile (da adnate a quasi libere), colori generalmente 

molto vivaci, funghi di dimensioni piccole o medie, quasi sempre praticoli e crescenti in stagione 
autunnale.

	 Hygrocybe (cfr. anche Laccaria)
×	 Lamelle da adnato-uncinate a subdecorrenti, colori in genere non vivaci.
	 Hygrophorus
19.	 Presenza di cortina, anello o di calza ..........................................................................................  20
×	 Assenza di qualunque tipo di velo ..............................................................................................  24
20.	 Funghi lignicoli, con gambo decisamente fibroso o coriaceo, spesso con crescita fortemente 

cespitosa .....................................................................................................................................  21
×	 Funghi terricoli, gambo non particolarmente fibroso, crescita isolata o in pochi esemplari 

riuniti ..........................................................................................................................................  22
21.	 Sporofori completamente bianchi e con cappello glutinoso, dotati di un anello membranoso ben 

evidente.
	 Mucidula mucida
×	 Sporofori più o meno colorati, con cappello asciutto e più o meno ornato da squamule; funghi 

lignicoli e cespitosi, oppure anche singoli esemplari con gambo a base ingrossato-bulbosa; anello 
membranoso oppure di tipo fioccoso-cortiniforme.

	 Armillaria
22.	 Superficie del cappello granulosa almeno alla lente; gambo inguainato da una calza (spesso 

evanescente), sporofori di dimensioni piccole o medie, con cappello di colore rosso-arancio, 
beige, in rari casi bianchi o rosati.

	 Cystoderma
×	 Funghi più robusti e con superficie del cappello non evidentemente granulosa ........................  23
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23.	 Sporofori del tutto simili a Cortinarius del sottogenere Phlegmacium ma con lamelle e sporata 
bianca; cortina cotonosa molto abbondante e bulbo evidente alla base del gambo. Colorazione del 
cappello nocciola.

	 Leucocortinarius bulbiger
×	 Sporofori con aspetto diverso; funghi molto carnosi con gambo inguainato da una calza, oppure 

funghi più piccoli e meno carnosi, con gambo munito di anello.
	 Tricholoma (T. caligatum, T. matsutake e T. focale con calza; T cingulatum con anello)
24.	 Funghi con colorazioni rosa o violette (da tenui a vivaci) in tutto lo sporoforo o almeno in alcune 

sue parti (cfr. anche alcune specie di Calocybe s.l.)....................................................................  25
×	 Funghi privi di tonalità rosa o violette diffuse in modo uniforme nello sporoforo o in alcune sue 

parti..............................................................................................................................................  27
25.	 Lamelle adnate, molto spaziate e spesse, in funghi di dimensioni piccole o medio-piccole, con 

gambo slanciato e fibroso; colorazioni rosa carnicine oppure violacee, anche intense, diffuse in 
tutto lo sporoforo (cappello, gambo e lamelle).

	 Laccaria
×	 Lamelle non così spesse e spaziate..............................................................................................  26
26.	 Funghi esili o comunque piuttosto fragili, di consistenza acquosa; colorazioni in genere tenui; 

cappello campanulato o paraboloide, oppure anche disteso (in questo caso odore netto di 
ravanello).

	 Mycena
×	 Funghi più robusti e carnosi, con lamelle fitte e facilmente separabili dalla carne del cappello.
	 Lepista
27.	 Funghi con caratteristico portamento a ‘T’ (cappello presto disteso; gambo rigido, molto 

regolare, cilindrico); lamelle molto fitte; consistenza fibrosa nel gambo, carnosa nel cappello, che 
solitamente è umbonato e ha cuticola liscia con colorazioni mai vivaci (bianco, grigio, bruno, fino 
a nero). 

	 Melanoleuca (cfr. anche Collybia butyracea)
×	 Funghi con caratteristiche diverse ..............................................................................................  28
28.	 Cappello poco o per nulla carnoso, anche nei casi in cui è di diametro abbastanza grande; gambo 

da slanciato (sempre fibroso, rigido o elastico) fino a molto sottile............................................  29
×	 Sporofori con maggiore carnosità nel cappello...........................................................................  32
29.	 Gambo molto sottile, non oltre 1-3 mm di diametro; funghi molto esili ...................................  30
×	 Dimensioni maggiori e gambo più consistente, anche se sempre slanciato e fibroso (rigido o 

elastico)........................................................................................................................................  31
30.	 Sporofori reviviscenti, con gambi coriacei, molto resistenti; cappello che si distende 

completamente a maturità.
	 Generi Marasmius, Marasmiellus, Micromphale (cfr. anche Collybia e Strobilurus)
×	 Sporofori non reviviscenti, con gambi molto fragili, mai coriacei; cappello quasi sempre 

campanulato o paraboloide.
	 Mycena
31.	 Gambo fibroso-rigido, in genere diritto nella parte superiore, con base che termina in una sorta 

di lunga radice infissa nel terreno per una lunghezza all’incirca pari a quella del gambo; lamelle 
bianche o con leggera sfumatura rosa; cappello vischioso (liscio o rugoso) oppure vellutato. 

	 Xerula 
×	 Gambo di consistenza fibroso-elastica, tenace; cappello spesso con cuticola più o meno “grassa” 

o, in un caso, fortemente fibrillosa. 
	 Generi Collybia, Flammulina e Megacollybia
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32.	 Sporofori di consistenza elastica o cartilaginea...........................................................................  33
×	 Sporofori di consistenza non così elastica, gambi da molto carnosi fino a fistolosi e fragili, ma 

comunque mai fibroso-elastici.....................................................................................................  36
33.	 Lamelle gialle o giallastre; superficie del gambo bruno-nerastra e vellutata nella metà inferiore; 

cappello dal giallo arancio al fulvo; specie invernale crescente in gruppi numerosi su legno. 
	 Flammulina velutipes (se lamelle gialle e caratteri diversi: vedi punto 36)
×	 Lamelle non gialle; specie non tipicamente invernali ................................................................  34
34.	 Gambo fibroso-contorto, spesso appuntito alla base.
	 Collybia
×	 Gambo diverso.............................................................................................................................  35
35.	 Funghi terricoli, privi di odori particolari e di colori vivaci, in genere abbastanza carnosi; 

lamelle che allo sfregamento presentano un rapido viraggio al nero o al bluastro, oppure lamelle 
immutabili al tocco e crescita cespitosa (anche in gruppi di numerosissimi esemplari). 

	 Lyophyllum p.p. 
×	 Funghi non annerenti né cespitosi; cappello grigio, fibrilloso; lamelle spaziate, grosse; gambo 

bianco-grigiastro, a base ingrossata, con rizomorfe alla base.
	 Megacollybia platyphylla
36.	 Crescita lignicola; gambo, carne e lamelle gialli; decorazione a squamule gialle o rosso porpora 

sul cappello e talvolta anche sul gambo; assenza di odori particolari (farina o sgradevoli tipo gas). 
	 Tricholomopsis
×	 Funghi terricoli, con caratteristiche diverse ...............................................................................  37
37.	 Lamelle molto fitte, odore marcato di farina 
	 Calocybe (cfr. anche Tricholoma)
×	 Lamelle da molto fitte a sub-rade, cappello a lungo convesso o umbonato; odori e colorazioni 

variabili.
	 Generi Tricholoma, Lyophyllum (se lamelle nettamente separabili dalla carne del cappello cfr. 

anche Lepista e Leucopaxillus)

Polvere sporale rosa o rosa-bruna (funghi sempre privi di anello)

1.	 Lamelle libere, gambo eterogeneo ...............................................................................................  2
×	 Lamelle ad inserzione diversa, sporofori omogenei .....................................................................  3
2.	 Sporofori in genere terricoli, muniti di volva alla base del gambo.
	 Volvariella
×	 Sporofori lignicoli, senza volva alla base del gambo.
	 Pluteus (se con anello cfr. Leucoagaricus leucothites s.l., leucosporeo)
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3.	 Sporofori molto variabili nelle forme e nei colori, lamelle smarginate, adnato-decorrenti, 
decorrenti, ecc. (spore di forma angolosa, poliedrica)

	 Entoloma (cfr. anche Rhodocybe)
×	 Sporofori con portamento mai slanciato, fragili, a lamelle adnato-decorrenti, carne cassante, 

friabile, non elastica (se con portamento simile a Clitocybe e odore netto di farina fresca vedi 
Clitopilus prunulus). Spore di forma diversa.

	 Clitopilus (cfr. anche Rhodocybe)

N.B.: il genere Rhodocybe è difficilmente delimitabile per mezzo dei soli caratteri macroscopici, 
anche se le specie che ne fanno parte assommano generalmente e contemporaneamente le seguenti 
caratteristiche (Largent & Baroni 1988: 180):

–	 cappello tipicamente glabro;
–	 cappello da convesso a depresso;
–	 lamelle annesse o adnate, spesso di colore simile al cappello;
–	 portamento collibioide, naucorioide o clitociboide.

Una distinzione rigorosa dai generi Entoloma e Clitopilus non può tuttavia prescindere da una 
conoscenza di alcune specie o dall’osservazione delle spore.

Polvere sporale ocra o rugginosa

1.	 Funghi privi di gambo o con gambo appena accennato e laterale, di piccole dimensioni, lignicoli 
o crescenti su detriti vegetali.

	 Crepidotus
×	 Funghi con gambo ben sviluppato ................................................................................................  2
2.	 Lamelle decorrenti ........................................................................................................................  3
×	 Lamelle non decorrenti .................................................................................................................  4
3.	 Funghi di dimensioni medie o grandi, carnosi, con margine spesso involuto almeno nel giovane.
	 Paxillus
×	 Funghi di piccole dimensioni, con cappello traslucido.
	 cfr. generi Tubaria e Galerina
4.	 Gambo munito di anello membranoso .........................................................................................  5
×	 Gambo privo di anello ................................................................................................................  11
5.	 Sporoforo munito di gambo fortemente radicante, con cappello e gambo più o meno marcatamente 

fibrillosi o squamosi e forte odore di amaretti.
	 Hebeloma radicosum
×	 Gambo non radicante, odore diverso ............................................................................................  6
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Bolbitius 

Conocybe 

Gymnopilus 

Agrocybe p.p. 

Con anello 

Pholiota 

Agrocybe p.p. 

Gymnopilus spectabilis 

Hebeloma radicosum 

Galerina 

Cortinarius caperatus 

Lamelle 

non decorrenti 

Funghi eterogenei, 

lamelle libere 
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FUNGHI EPIGEI 

SENZA LAMELLE 

Consistenza 

± coriacea, 

imenoforo 

non separabile 

Polyporaceae s.l. 

Cappello a forma di 

sella, coppa o ditale 

Helvella 

Verpa 

Phallus 

Cappello (mitra) 

cerebriforme 

Gyromitra 

Cappello (mitra) 

formato da alveoli 

Morchella 

Mitrophora 

Con anello 

Suillus 

Strobilomyces 

Senza anello 

Boletus, Xerocomus 

Suillus, Leccinum  

Tylopilus, Porphyrellus, 

Gyroporus, Gyrodon, 

Chalciporus, 

Buchwaldoboletus 

Cappello con 

imenoforo 

ad aculei 

Hydnaceae 

Pseudohydnum 

Sporoforo 

a forma di chiodo 

Leotia, Cudonia 

(Cordyceps) 

Cappello con imenoforo 

pliciforme 

Cantharellus 

Craterellus p.p. 

Sporoforo 

con cappello 

ben distinto 

Cappello con 

imenoforo 

a tubuli e pori 

Consistenza ± carnosa, 

imenoforo separabile 

(Boletaceae) 

Sporoforo 

± coralloide 

Ramaria 

Clavulina 

Clavulinopsis 

Calocera (gelatinoso) 

Consistenza 

gelatinosa 

Auricularia 

Sporoforo a forma di 

chiodo o spatola 

Leotia, Cudonia 

Spathularia 

Geoglossum 

Cordyceps 

Sporoforo a forma 

di clava o di trombetta 

Clavariadelphus 

Gomphus 

Clavaria 

Cordyceps 

Craterellus p.p. 

Consistenza ± ceracea 

Ascomiceti 

(Peziza, Otidea, Tarzetta…) 

Sporoforo a forma di 

coppa o di orecchio 

Sporoforo a forma 

di stella 

Geastrum 

Astraeus 

Sporoforo di forma 

± globosa 

Assenza di un vero 

e proprio cappello 

Gleba bianca, poi 

giallo verdastra, 

tenera 

Lycoperdaceae 

Gleba presto bruna 

o nera, compatta; 

peridio coriaceo 

Scleroderma 

Pisolithus 

(a cellette) 

(imenoforo 

a tubuli e pori) 

Peridio gelatinoso, 

parte interna 

compatta, con gleba 

verdastra 

cfr. Phallales 

(esemplari giovani) 

Sporoforo 

gelatinoso, 

cerebriforme 

Tremella 

Exidia 





Capitolo 4

Rassegna sistematica 
dei principali generi 

di macromiceti

Le specie fungine che possiamo incontrare durante 
una passeggiata nel bosco, nella stagione più propi-
zia, sono molte centinaia. Imparare a riconoscerle 
tutte richiede anni di esperienza. Il miglior modo 
per non perdere la bussola di fronte a questa enor-
me varietà di forme e colori è quello di apprendere 
per prime le caratteristiche dei generi, in modo da 
poter dare una classificazione almeno parziale ai 
nostri reperti. Il capitolo che segue propone appun-
to un viaggio tra i vari generi, soffermandosi sulle 
caratteristiche che li distinguono e sulle specie più 
eclatanti.

◄	Alcuni esempi delle forme e dei colori dei funghi che possiamo comunemente incontrare passeggian-
do attraverso boschi e prati.
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Famiglia Cortinariaceae
È questa, tra i funghi a spore ocra o brune, la famiglia più importante per quanto riguar-

da il numero di generi e specie, comprendendo tra l’altro il vastissimo genere Cortinarius.
Si tratta di funghi con imenoforo a lamelle, omogenei, anche dotati di velo generale e 

spesso dotati di velo parziale di natura cortiniforme o più raramente membranosa. Le lamelle 
sono generalmente uncinate. La sporata varia dal marrone pallido al bruno tabacco, ed è spes-
so dotata di toni decisamente rugginosi; in un solo caso è bianca (Leucocortinarius bulbiger).

Microscopicamente, le spore delle Cortinariaceae sono piuttosto variabili: se general-
mente sono più o meno verrucose (Cortinarius, Hebeloma, Galerina, Alnicola, Gymnopilus, 
Phaeocollybia), nel genere Inocybe sono invece lisce, con profilo regolare oppure noduloso.

Tra le Cortinariaceae troviamo anche alcune specie velenose di grande pericolosità. Il 
genere capostipite, Cortinarius, è il più ricco di specie tra tutti i funghi a lamelle.

Genere Cortinarius
(incluso Rozites)

Bibliografia consigliata: Brandrud & al. (1990-2014), Bidaud & al. (1990-2014), Consi-
glio & al. (2003-2012), Soop (2014), Knudsen & Vesterholt (2012).

Descrizione – Funghi omogenei, dal portamento e dimensioni assai variabili, da infe-
riori al cm fino a dimensioni notevoli come in molti funghi del sottogenere Phlegmacium. 
Cappello di forma variabile, da conico a convesso, infine generalmente disteso, con o senza 
umbone, con colorazioni variabilissime e possibile presenza di squame, feltrature, fibrillosi-
tà, oppure di un glutine anche molto evidente. Lamelle generalmente uncinate, più o meno 
fitte, di colore variabile in gioventù (biancastre, gialle, oliva, arancio, rosse, bluastre, brune), 
tendenti a colorazioni bruno-ruggine con la maturazione delle spore. Presenza di un velo ara-
neoso (cortina) sotteso tra gambo e cappello nei giovani esemplari, quasi sempre ben eviden-
te nel fungo giovane, che nell’adulto ricade sul gambo sotto forma di filamenti sparsi colorati 
dalle spore rugginose. Gambo di forma variabile, da cilindrico e sottile a più carnoso, con 
bulbo anche marginato in molte specie, spesso decorato da veli colorati molto appariscenti.

Spore di colore da bruno pallido a ruggine, verrucose, di forma da subglobosa a ellittica, 
oppure amigdaliformi o citriformi. Si tratta di funghi ectomicorrizici e quindi generalmente 
crescenti in ambienti boschivi o nei pressi di piante superiori. I cortinari sono presenti in una 
vastissima gamma di habitat, potendo crescere dai retroduna marini fino alle praterie alpine 
d’alta quota, colonizzando sia i boschi di latifoglie che di conifere.

Osservazioni – Benché il genere Cortinarius non comprenda funghi di particolare inte-
resse dal punto di vista della commestibilità (perlomeno, non secondo la tradizione popola-
re), questo gruppo riveste una particolare importanza per il micologo dato l’enorme numero 
di specie che esso comprende. Si tratta infatti del genere di macromiceti più ricco di specie, 
soprattutto nella fascia di clima temperato: solo per l’Europa il numero di specie si avvicina 
probabilmente alle mille unità, e secondo alcuni autori sarebbe decisamente superiore a que-
sto numero.

◄	Cortinarius violaceus s. l. è una delle specie più facilmente riconoscibili all’interno di questo sterminato 
genere. Le colorazioni intensamente blu-violette e le superfici fortemente vellutate-feltrate lo rendono 
un fungo inconfondibile. (Foto M. Floriani)
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Data tale complessità, e considerato che anche la letteratura di settore fornisce dati spes-
so contradditori in merito all’interpretazione di molte specie, risulta evidente che il princi-
piante debba cercare di intraprendere lo studio dei cortinari attraverso un approccio razionale 
e sistematico.

Malauguratamente anche in merito alla suddivisione in sottogeneri e sezioni esiste tra 
gli specialisti una certa disparità di vedute. In questa sede, non volendo addentrarci in pro-
blematiche di questo tipo, ci rifaremo a un’impostazione sistematica piuttosto semplice e 
ancorata alla tradizione, distinguendo dei sottogeneri in base a caratteri macroscopici quali la 
presenza di glutine sul cappello e sul gambo, le colorazioni più o meno vivaci degli sporofori 
e il portamento del fungo.

I limiti di questo approccio derivano dalla debolezza di questi caratteri e dalla difficoltà 
nel riconoscerne alcuni: in modo particolare, la presenza / assenza di glutine può spesso 
essere equivocata, così che alcune specie oggi inquadrate nel sottogenere Phlegmacium (ad 
esempio i cortinari del gruppo del balteatus o del variecolor) potrebbero a torto essere scam-
biati per asciutti e, viceversa, alcune Telamonia, in condizioni di particolare umidità possono 
presentare una cuticola con superficie lubrificata, tanto da poter far pensare alla presenza di 
un glutine.

Con i limiti sopra indicati, lo schema che segue suggerisce, attraverso pochi caratteri 
macroscopici, una suddivisione del vasto genere Cortinarius in sei sottogeneri, che di seguito 
passeremo rapidamente in rassegna.

Colorazioni smorte
(bruno, grigio,

biancastro, blu)

Colorazioni vivaci
(rosso, arancione,

giallo, verde)

Superficie del cappello
asciutta a tempo umido

Cortinarius s. str.

Telamonia
(incluso Sericeocybe)

Leprocybe

Dermocybe

Superficie del cappello
vischiosa a tempo 
umido

Phlegmacium
(gambo asciutto)

Myxacium
(gambo vischioso)

Iniziando la nostra panoramica dai cortinari completamente asciutti e con colorazioni 
non particolarmente vivaci, incontriamo due sottogeneri: Cortinarius s. str. e Telamonia.

Il sottogenere Cortinarius comprende la specie tipo del genere Cortinarius, ovvero 
C. violaceus: di taglia robusta, completamente viola-bluastro, con cappello feltrato-squamo-
so, cresce in boschi di latifoglia, prevalentemente faggio. Una specie simile, con lievi diffe-
renze microscopiche, è C. hercynicus, con crescita in boschi di conifere; è verosimile che sia 
questa la specie raffigurata a pag. 184, raccolta appunto in un bosco dominato da abete rosso.

Il sottogenere Telamonia, qui inteso nel senso più ampio (includendo quindi anche 
le cosiddette Sericeocybe) comprende un grande numero di cortinari con cappello asciutto, 
con colorazioni prevalenti sempre poco vivaci, che possono spaziare dalla gamma dei bruni 
(anche bruno-arancio o bruno-ruggine) a tonalità biancastre, grigie o bluastre. L’aspetto del 
cappello può essere liscio e più o meno igrofano oppure decorato da fibrillosità, squamule 
o altre decorazioni. Le dimensioni sono piuttosto variabili e vanno da minuscole a grandi.
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A. Cortinarius brunneus è una delle Telamonia più frequenti nei boschi subalpini di conifere; le dimen-
sioni piuttosto grandi, le colorazioni brune in ogni parte e la presenza di un velo bianco che può formare 
una sorta di anello lo rendono riconoscibile. B. Cortinarius hinnuleus ha colorazioni più tendenti all’aran-
cio; anche in questa specie è presente un velo bianco annuliforme ben visibile. C. Cortinarius bulliardii 
è una tra le Telamonia più caratteristiche: il velo arancio fuoco che decora la metà inferiore del gambo 
è un tratto molto particolare. D. Tra le piccole Telamonia presenti nei boschi di conifere, Cortinarius 
flexipes è sicuramente una tra le più comuni e caratteristiche: utili indizi per l’identificazione sono dati 
dalla decorazione fioccosa del cappello e del gambo e dall’odore simile a foglia di geranio. E. Cortinarius 
caninus è un fungo a prima vista piuttosto banale; l’occhio attento riconoscerà però una banda di velo 
brunastro nella parte alta del gambo che ne faciliterà l’identificazione. F. Cortinarius traganus è una 
specie di grandi dimensioni tipica dei boschi di conifere; le colorazioni azzurrognole e l’odore simile a pere 
sono i caratteri che aiutano a identificarlo.
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Nell’ambito di un genere comunque complesso, le Telamonia hanno fama di essere i 
cortinari probabilmente più difficili da determinare. Chi volesse cimentarsi in questo eserci-
zio non dovrà trascurare in particolare una minuziosa osservazione delle caratteristiche del 
velo. Alcune Telamonia, infatti, possono avere un gambo decorato da cercini, fibrillosità o 
veri e propri anelli di colore diverso da quello di fondo, e questi caratteri possono dare un 
aiuto determinante per il riconoscimento.

È il caso ad esempio del magnifico C. armillatus, piuttosto diffuso nei boschi di betulle, 
che presenta sul gambo una decorazione formata da braccialetti di velo di colore arancio-
rosso. Altra specie comune nei boschi di conifera è C. brunneus dalle colorazioni bruno spor-
che di tutto lo sporoforo mentre sul gambo sono presenti dei residui velari anulari biancastri.

Passando ad esaminare, tra i cortinari asciutti, quelli con colorazioni più vivaci, incon-
triamo in primo luogo il sottogenere Leprocybe, gruppo di grande importanza dal punto di 
vista tossicologico, poiché comprende almeno due cortinari mortali: C. orellanoides (noto 
anche come C. speciosissimus o C. rubellus), assai comune nei boschi di conifere, e C. orel-
lanus, legato prevalentemente a boschi di latifoglie in zone più calde.

Alcuni rappresentanti del sottogenere Leprocybe. A. Cortinarius orellanus è una specie mortale, ca-
ratterizzata da colorazioni mattone in ogni parte, crescente in boschi di latifoglie. B. Molto più comune e 
diffuso, Cortinarius orellanoides ha colorazioni analoghe, ma si distingue per il cappello di forma più 
conica e per la presenza di un velo giallo sul gambo; la sua pericolosità è analogoa a quella di C. orella-
nus. C. Cortinarius callisteus è una specie dalle colorazioni prevalentemente giallo-aranciate, con un 
tipico odore di ferro surriscaldato. D. Cortinarius venetus presenta invece chiare tonalità olivastre e un 
cappello con superficie decisamente feltrata.
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Le Leprocybe sono caratterizzate da dimensioni medie, da un cappello del tutto asciutto, 
con aspetto feltrato o fibrilloso, occasionalmente igrofano (es.: Cortinarius limonius). Le 
colorazioni vanno dal ruggine fino a toni gialli o verdastri.

Accanto alle Leprocybe troviamo il sottogenere Dermocybe, che si distingue macrosco-
picamente per il portamento un po’ più esile, collibioide; anche in questo caso le superfici 
sono asciutte e i colori vivaci, nella gamma del giallo, del verde, dell’arancione e del rosso. 
La differenza fondamentale rispetto alle Leprocybe va cercata nella composizione chimica di 
questi funghi. Le Dermocybe contengono infatti quantità rilevanti di pigmenti antrachinonici, 
che mancano nelle Leprocybe. La presenza di tali sostanze rende questi funghi tossici, con 
sindrome gastrointestinale, ma gli stessi pigmenti rendono invece le Dermocybe interessanti 
da un altro punto di vista. Nei paesi scandinavi è infatti diffuso, a livello amatoriale, l’utilizzo 
di alcune specie di Dermocybe per la colorazione delle lane.

Esistono circa quindici specie di Dermocybe, non facili da distinguere l’una dall’altra. 
Per la loro identificazione è necessario disporre di esemplari molto giovani e freschi, in modo 
da poter osservare il colore delle lamelle prima che inizi la maturazione delle spore. 

Alcune specie del sottogenere Dermocybe. A. Cortinarius croceus è una specie frequente nei boschi 
subalpini di conifere, in particolare in associazione con abete rosso; le sue lamelle sono inizialmente di 
un colore giallo vivace. B. Cortinarius chrysolitus appartiene invece al gruppo delle Dermocybe con 
lamelle olivastre: è una specie caratteristica degli ambienti di torbiera, dove nasce in mezzo agli sfagni. 
C. Cortinarius malicorius presenta colorazioni vivacemente aranciate sia nelle lamelle che al bordo del 
cappello: particolare è la carne, olivastra alla sezione. D. Cortinarius sanguineus è forse la Dermocybe 
più semplice da identificare, grazie alle colorazioni rosso sangue in ogni parte.



230

Genere Lactarius
(incluso Lactifluus)

Bibliografia consigliata: Heilmann-Clausen & al. (1998), Basso (1999), Galli (2006).

Descrizione – Funghi a lamelle con carne di consistenza fragile, gessosa, essudanti 
lattice; omogenei, dal portamento generalmente piuttosto tozzo, con dimensioni variabili, 
da piccole a molto grandi. Cappello generalmente più o meno depresso a maturità, in molte 
specie anche imbutiforme, raramente umbonato; superficie da asciutta a glutinosa, spesso 
con presenza di abbondante peluria, evidente soprattutto al margine. Colorazioni molto varia-
bili, spesso caratterizzate da vistose zonature concentriche. Lamelle in genere piuttosto fitte, 
talvolta rade, adnate o pseudodecorrenti, fragili, variamente colorate nelle diverse specie, 
spesso con toni che richiamano quelli del cappello. Gambo più o meno cilindrico, spesso con-
colore al cappello, in diverse specie decorato da piccole fossette caratteristiche (scrobicoli). 
Carne non fibrosa, di consistenza gessosa, variamente colorata, essudante un liquido sieroso 
(lattice) raramente incolore, acquoso, nella maggior parte dei casi bianco oppure arancio-
rosso, con frequenti viraggi, anche eclatanti, verso altre colorazioni; sapore della carne e del 
lattice da mite a molto acre, odori variabili a seconda delle specie, ma molto spesso con una 
caratteristica componente agrumata.

Spore da globose a subglobose o brevemente ellissoidali, con una ornamentazione ami-
loide molto evidente, costituita raramente da elementi isolati, più spesso da verruche o spine 
tra loro connesse da creste evidenti. Rivestimento del cappello di struttura variabile, spesso 
con presenza di gel superficiale.

Si tratta di funghi micorrizici (molto spesso specifici), rinvenibili in associazione con 
una moltitudine di piante arboree in boschi di vario tipo, dalla zona mediterranea a quella 
alpina, in ambiente di microselva.

Osservazioni – Il genere Lactarius, per quanto meno vasto rispetto al genere Russula, 
è comunque uno dei gruppi di macromiceti più importanti e diffusi, con quasi un centinaio 
di entità crescenti nella nostra Penisola. Anche i lattari costituiscono un raggruppamento 
morfologicamente ben identificabile nell’ambito dei funghi a lamelle. Essi sono caratterizzati 
dalla presenza, nella carne, di ife laticifere che secernono un lattice: è questo un liquido più 
o meno abbondante, acquoso, bianco o colorato, facilmente osservabile se gli esemplari non 
sono troppo disidratati.

Recenti studi basati su evidenze genetiche (cfr. in particolare Buyck & al., 2008) hanno 
suggerito la divisione dei Lactarius in due generi, uno dei quali prende il nome di Lactifluus. 
In questa sede, come fatto per altri gruppi fungini, ci atterremo a una posizione tradizionale, 
avvertendo però il lettore che negli anni a venire questa impostazione sistematica è verosi-
milmente destinata a soppiantare quella più classica.

Le caratteristiche del lattice (in particolare il colore iniziale e l’eventuale viraggio) co-
stituiscono una preziosa fonte di indizi per la delimitazione delle sezioni o delle specie, come 
esemplificato nelle fotografie della pagina a fianco. Poiché l’eventuale viraggio del lattice è 
uno dei caratteri fondamentali nello studio macroscopico di questo genere, ricordiamo che 
spesso questo dato può essere desunto osservando il colore assunto dalla carne nelle lesioni 
precedenti la raccolta, come anche nelle parti erose da lumache o roditori; negli altri casi 
consigliamo di effettuare un’incisione sulle lamelle e di rompere in qualche punto il cap-
pello; dopo un periodo variabile da pochi secondi a mezz’ora circa sarà possibile osservare 
l’eventuale viraggio.
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Il riconoscimento dei lattari può essere normalmente effettuato, almeno fino all’indivi-
duazione della sezione o del raggruppamento di appartenenza, in base ai soli caratteri macro-
scopici. Il riconoscimento delle singole entità richiede invece, in molti casi, lo studio della 
microscopia. Nella pagina successiva proponiamo uno schema in forma di tabella che vuole 
offrire al lettore una panoramica dei vari gruppi, classificati in base ai caratteri del lattice, alla 
maggiore o minore villosità del margine pileico e alle colorazioni generali degli sporofori.

Per degli approfondimenti sul genere Lactarius rimandiamo all’ottima ed esauriente 
letteratura sopra citata.

Un gruppo di particolare interesse e importanza per la commestibilità è quello che com-
prende tutte le specie con lattice colorato sin dall’inizio, ovvero la sezione Deliciosi. Non 
solo in Italia, ma in quasi tutti i paesi europei i lattari di questo gruppo sono apprezzati come 
specie commestibili e consumati con varie modalità. Le colorazioni degli sporofori spaziano 
generalmente dall’arancione al rosso, ma è caratteristica ricorrente la presenza di viraggi 
verso toni verde-bluastri, più o meno accentuati nelle diverse specie.

Il lattice, come già detto, è inizialmente di un bel color carota oppure rosso-vinoso. In 
tutte le specie, con l’esposizione all’aria, avviene successivamente una transizione proprio 

Esempi di aspetto del lattice nel genere Lactarius. A. Lattice bianco e abbondante in Lactarius vietus. 
B. Lattice rapidamente virante al rosa intenso in Lactarius acris. C. Viraggio al giallo nel lattice di Lac-
tarius chrysorrheus. D. Il caratteristico viraggio al violetto del lattice di Lactarius uvidus, una comune 
specie della sottosez. Violaceomaculati (= Uvidini). E. Lactarius semisanguifluus, appartenente alla 
sez. Deliciosi, ha un lattice dapprima color carota, rapidamente virante al rosso vinoso. F. Tra le specie 
extra-europee troviamo viraggi ancor più spettacolari, come il lattice che diviene rapidamente azzurro in 
Lactarius cyanescens (Malesia).
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verso colorazioni rossastre. La presenza di un lattice colorato fa di questi funghi uno dei 
gruppi di specie commestibili di più semplice riconoscimento, anche per il principiante.

Aspetto simile ai Deliciosi hanno le specie del gruppo di Lactarius zonarius, che hanno 
tuttavia lattice bianco e immutabile; i funghi di questo gruppo hanno colorazioni generali su 
toni aranciati o giallastri, portamento abbastanza robusto e aspetto del cappello marcatamen-
te zonato.

Colorazioni analoghe e lattice immutabile hanno anche le specie della sez. Piperites, 
ovvero Lactarius torminosus e affini. Si tratta di funghi con sapore caratteristicamente acre 
e con margine del cappello involuto e particolarmente villoso negli esemplari giovani. Le 
specie di questo gruppo sono diffuse sia in ambiente montano (ad es. Lactarius torminosus, 

Lattice Altri
caratteri

Margine del cappello liscio 
o appena peloso

Margine del cappello 
fortemente peloso, 

sfrangiato
arancio o rosso sez. Deliciosi

bianco,
immutabile

colorazioni 
prevalentemente 
bianche o 
biancastre

sez. Piperati (*)
sez. Albati (*)

colorazioni 
prevalentemente 
rosate

sottosez. Pallidini sez. Lactarius

colorazioni 
prevalentemente 
rosse o aranciate

sez. Colorati
sez. Russularia
sez. Tabidi
sez. Olentes
sottosez. Zonarii

colorazioni 
prevalentemente 
brunastre, grigio-
violacee

sottosez. Trivialini

bianco,
virante al grigio-
verde

sottosez. Pyrogalini
Lact. glaucescens (*)

sez. Atroviridi
(Lact. necator)

bianco,
virante al giallo

Lact. chrysorrheus
Lact. mediterraneensis

sottosez. Scrobiculati

bianco,
virante al bruno

sez. Lactifluus (*)
(gruppo di Lact. volemus)

bianco,
virante al rosa

sottogen. Plinthogalus (*)

bianco,
virante al viola

colorazioni 
prevalenti 
violacee

sottosez. Violaceomaculati

colorazioni 
prevalenti gialle

sottosez. Aspideini sottosez. Aspideini

Tabella riepilogativa dei principali gruppi nel genere Lactarius, in base ad alcuni caratteri macroscopici. 
La suddivisione infragenerica è basata principalmente su Heilmann-Clausen & al. (1998), con alcune va-
riazioni conseguenti al cambiamento della specie tipo del genere (Buyck & al., 2010). I raggruppamenti 
contrassegnati da un asterisco (*) sono oggi ascritti al genere Lactifluus.
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simbionte delle betulle), sia in ambiente mediterraneo (Lactarius tesquorum, associato ai 
cisti); è curioso come le specie citate, pur essendo caratterizzate da un sapore molto acre, 
siano tradizionalmente consumate in vari paesi. Notevole è il caso di Lactarius tesquorum, il 
cui consumo è ben documentato in particolare per la Puglia (Agnello, 2006) e quello di Lac-
tarius torminosus, considerato specie tossica in gran parte d’Europa (in quanto contenente 
sostanze acroresinoidi), ma ricercato e molto apprezzato in Finlandia, paese nel quale si fa un 
consumo particolarmente abbondante di lattari in generale.

A. Lactarius deliciosus è la specie più nota del genere, buon commestibile, crescente nelle pinete lito-
ranee come in quelle montane. B. Lactarius semisanguifluus, crescente nei medesimi habitat, mostra 
viraggi molto vistosi verso toni verde-bluastri. C. Lactarius vinosus è una delle due specie europee con 
lattice immediatamente rosso-vinoso. D. Lactarius porninsis, simbionte del larice, ha lattice bianco im-
mutabile: gli studi più moderni ne hanno chiarito l’affinità con le altre specie della sez. Deliciosi. E. Nella 
sottosezione Zonarii, Lactarius zonarioides, specie delle peccete subalpine, ha un lattice molto acre. 
F. Lactarius zonarius, dalle colorazioni rosa-aranciate, è invece tipico dei boschi di quercia.
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Ordine Boletales
La sistematica moderna, basata soprattutto su analisi genetiche, include nell’ordine 

Boletales diverse famiglie, comprendenti funghi con imenoforo costituito da tubuli e pori, 
ma anche funghi lamellati, funghi gasteroidi, nonché funghi ipogei. Nel nostro lavoro con-
sidereremo le Boletaceae (funghi a tubuli e pori) e due famiglie con imenoforo a lamelle, 
Gomphidiaceae e Paxillaceae, già da tempo accettate come parenti stretti dei funghi a tubuli. 
Caratteri che accomunano funghi così diversi sono la secedenza dell’imenoforo e la forma 
fusiforme delle spore, presente nella maggioranza dei generi. Pur comprendendo un numero 
totale di specie di molto inferiore a quello dell’ordine Agaricales, l’interesse delle Boletales 
può essere notevole, soprattutto per la presenza di parecchie entità di grandi dimensioni e per 
la notevole variabilità di forme e colori che è possibile incontrare.

Famiglia Boletaceae
Gli sporofori sono di norma carnosi, con cuticola del cappello da asciutta a viscida, sino 

a ricoperta di glutine, con imenoforo costituito da tubuli e pori, solo in un caso da lamelle 
(Xerocomus pelletieri); l’imenoforo è facilmente separabile dalla carne del cappello, salvo 
che in pochi casi. Gambo cilindrico, fusiforme, ingrossato alla base, obeso, liscio, decorato 
e spesso fornito di reticolo; velo parziale presente in alcuni generi (Strobilomyces, Bole-
tinus, Suillus p.p.). La carne di norma non ha odori particolari ma può essere mite, amara 
o piccante. Polvere sporale di colore variabile, crema, ocra, bruno-rosata, bruno-rossastra, 
bruno-olivastra, bruno-porpora; spore fusiformi, lisce, raramente striate, rotonde e reticolate 
nel genere Strobilomyces. Sono tutte specie simbionti di latifoglie ed aghifoglie con la sola 
eccezione di alcuni casi di parassitismo a spese di altri miceti o di saprotrofismo su legno.

La delimitazione della famiglia delle Boletaceae è stata di recente modificata rispetto a 
quanto di seguito esposto: in particolare, alcuni generi di funghi a tubuli sono stati assegnati 
ad altre due famiglie: Gyroporaceae e Suillaceae. Riteniamo utile per i nostri scopi attenerci 
ad una linea più tradizionale, classificando tra le Boletaceae tutti i generi di Boletales con 
imenoforo costituito da tubuli e pori, oltre a Xerocomus pelletieri, vera e propria anomalia tra 
le Boletaceae europee per la presenza di un imenoforo lamelliforme.

Per quanto riguarda la commestibilità e la tossicità delle Boletaceae, in linea generale, 
possiamo dire che non troviamo tra questi funghi entità decisamente velenose, mentre ab-
bondano quelle commestibili, alcune delle quali di grande pregio e di notevole importanza 
economica.

Per la determinazione dei generi delle Boletaceae rimandiamo alla chiave presentata 
nel capitolo 3.

◄	L’ordine Boletales comprende alcune specie, i cosiddetti porcini, che si possono considerare senza 
tema di smentita, i funghi commestibili per eccellenza, ricercati e popolari soprattutto in Italia, ma 
anche in gran parte del mondo; in questa immagine, uno splendido esemplare di Boletus pinophilus 
nei primi stadi di sviluppo. (Foto G. Varignana)
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Genere Boletus
(inclusi Butyriboletus, Caloboletus, Cupreoboletus, Cyanoboletus, Exsudoporus, Hemilecci-
num, Imperator, Neoboletus, Rubroboletus, Suillellus)

Bibliografia consigliata: Alessio (1985), Galli (1998), Lannoy & Estades (2001), Muñoz 
(2005).

Descrizione – Funghi di media o grande taglia, carnosi, con cappello da globoso a guan-
cialiforme, glabro o tomentoso, di colore bruno, giallo, rosa, rosso, grigio o bianco, a volte 
virante con la manipolazione. I tubuli sono facilmente staccabili dalla carne, inizialmente 
biancastri o gialli, poi tendenti a scurire, infine olivacei; i pori sono di piccole dimensioni, 
concolori ai tubuli oppure giallo vivo, arancione, fino a rosso, immutabili o viranti allo stro-
finio. Il gambo può essere cilindrico, ingrossato alla base, oppure ventricoso e perfino obeso 
(soprattutto in giovane età), glabro, scaglioso, fioccoso o reticolato, almeno alla sommità op-
pure decorato interamente, solo in poche specie, da una fine punteggiatura. La carne è bianca 
o gialla, a volte vinosa o rosata alla base del gambo e spesso è virante alla sezione; il sapore 
è perlopiù mite, amaro in due specie.

La sporata è bruno-olivacea e le spore sono tipicamente fusiformi.
Ecologicamente sono funghi micorrizici di alberi e arbusti.

Osservazioni – È il genere capostipite della famiglia e comprende un numero elevato di 
specie, in molti casi di riconoscimento piuttosto semplice, in altri critico (in particolare nella 
sezione Luridi). Le caratteristiche principali del genere Boletus sono le dimensioni medie o 
grandi e il portamento spesso robusto, con un gambo che in diversi casi può essere obeso, la 
presenza di un reticolo sul gambo nella maggioranza delle specie, i pori piccoli rotondeggian-
ti, la polvere sporale olivastra. 

Qui di seguito uno schema di classificazione interna al genere, in modo da potere in-
dividuare facilmente le diverse sezioni. Da rimarcare come questa suddivisione pratica in 
sezioni sia ormai destinata a lasciare il posto a una frammentazione del genere Boletus in 
più generi, talvolta comprendenti poche specie, come suggerito da recenti studi filogenetici. 
Alcuni di tali generi sono elencati in testa a questa pagina, per altri è prevista la pubblicazione 
nei prossimi anni.

Sezione
Boletus

Sezione
Appendiculati

Sezione
Calopodes

Sezione
Fragrantes

Sezione
Luridi

Colorazione 
dei pori

Bianchi, poi 
gialli e infine 

verdi
Gialli, olivastri a maturità

Inizialmente 
arancioni o 

rossi

Reticolo sul 
gambo Presente Assente Presente 

o assente

Colore della 
carne

Bianca,
immutabile

Bianca o gialla, virante alla sezione o al tocco verso toni più o 
meno azzurro-bluastri, raramente rosati

Sapore della 
carne Mite Amaro Mite

La sezione di maggior interesse, se non altro dal punto di vista della commestibilità, è 
la sezione Boletus (da molti conosciuta come sez. Edules). I funghi che ne fanno parte sono 
quelli noti come ‘porcini’, sicuramente tra le specie più conosciute e raccolte, non solo in 
Italia, ma in tutto il mondo. Si tratta tra l’altro di funghi di enorme importanza commerciale 
(sull’argomento cfr. Sitta & Floriani, 2008).
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I boleti della sezione Boletus, i noti e ricercati porcini, condividono il colore bianco dei pori nel fungo 
giovane e la carne bianca immutabile. A. Tipici esemplari di Boletus edulis, dal cappello color nocciola, 
leggermente untuoso a tempo umido. Il gambo presenta un reticolo molto evidente (B). Colorazioni di un 
bruno-rossastro molto più carico caratterizzano Boletus pinophilus (C), mentre in Boletus aereus (D) il 
cappello si presenta, nelle forme più tipiche, di un bruno molto carico, quasi nerastro. Boletus aestivalis 
(E) presenta costantemente una superficie del cappello opaca e quasi vellutata, con colorazioni che va-
riano dal beige chiaro a un bruno anche carico. È da molti considerato il più pregiato dei quattro.

Le specie di questa sezione hanno il cappello con cuticola asciutta, feltrata o untuosa al 
tocco, e colori che vanno dal bianco al nocciola, al bruno-rossastro, fino al marrone scuro; 
l’imenoforo ha pori di colore bianco che, con la maturazione del fungo, assumono tinte gial-
lastre ed infine verdastre. Il gambo è generalmente ventricoso fino a obeso, ma può essere an-
che cilindrico, slanciato; in tutti i casi sulla sua superficie vi è sempre un fine reticolo, almeno 
nella parte alta. La carne è bianca e immutabile, salvo in casi eccezionali dove possiamo 
apprezzare un lieve viraggio al blu a seguito della pressione delle dita. A questa sezione ap-
partiene Boletus edulis, il tipico porcino, che ha colorazioni del cappello nocciola-brunastre, 
cuticola rugosa e untuosa e bordo del cappello bianco nei giovani esemplari; è la specie più 
diffusa in tutta la Penisola e in habitat estremamente differenziati, rinvenibile dalla pianura 
fino a oltre 2000 m di quota, soprattutto in ambienti mesofili. Sono segnalate in letteratura 
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diverse varietà o forme di Boletus edulis, nonché alcune specie affini, non accettate da tutti 
gli autori; tra queste menzioniamo, in quanto notevoli per le loro colorazioni, Boletus venturii 
(= B. citrinus) e B. persoonii, varianti a cappello rispettivamente giallo e bianco.

Boletus pinophilus, più tipico della zone di montagna, cresce in simbiosi non solo con 
il pino, come il suo nome suggerirebbe, ma spesso anche ad altre essenze (abete rosso, fag-
gio, ecc.); presenta colorazioni bruno-rossicce sia nel cappello che nel gambo e compare già 
all’inizio dell’estate. Altra specie a crescita precoce è Boletus aestivalis, che presenta cuticola 
del cappello asciutta e color nocciola, spesso screpolata. Il portamento è più slanciato dei 
precedenti, la carne del cappello è cedevole e spesso invasa da parassiti.

Boletus aereus, conosciuto anche con il termine di ‘bronzino’, è un fungo piuttosto 
sodo, caratterizzato da un cappello con cuticola asciutta, con colori bruno scuri e decolora-
zioni diffuse; è specie tipica delle zone termofile o mediterranee ed è praticamente assente 
nell’areale alpino. Nelle forme più tipiche risulta inconfondibile grazie alle colorazioni quasi 
nerastre della cuticola del cappello e per il gambo notevolmente colorato; la cuticola del cap-
pello è meno asciutta che in Boletus aestivalis, il gambo presenta un reticolo che spesso è di 
color nocciola, anziché bianco.

Alcuni esempi di boleti a pori gialli. Boletus fechtneri (A), dal cappello beige-grigiastro, e Boletus re-
gius (B), con colorazioni vivacemente rosa-rosse, appartengono alla sezione Appendiculati; si tratta di 
specie di ottima commestibilità, tendenzialmente termofile o comunque legate a boschi di latifoglie. Bole-
tus impolitus (C) si differenzia dai precedenti, tra l’altro, per l’assenza di reticolo; la fotografia proposta 
evidenzia le somiglianze con il genere Xerocomus. Boletus calopus (D), capostipite della sezione Calo-
podes, è una specie non commestibile in quanto a carne amara; viene talvolta grossolanamente confuso 
con boleti di altre sezioni, compreso il velenoso Boletus satanas, che avrebbe però pori di un bel colore 
rosso-arancione.
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La sezione Appendiculati del genere Boletus comprende diverse specie, non sempre di 
facile riconoscimento, caratterizzate dal colore giallo vivace di carne e pori, anche nel fungo 
giovane. Il cappello può essere di colore grigio-crema o addirittura avere tinte rosa-rossastre 
davvero spettacolari. La carne ed i pori possono subire dei viraggi di colore più o meno in-
tenso e limitati ad alcune parti del fungo a seconda della specie. Il gambo presenta il reticolo, 
può avere alcune parti con colorazioni rossastre ed a volte può essere radicante; la carne ha 
sapore mite.

Boletus appendiculatus è caratterizzato dal cappello color nocciola, da un viraggio più 
o meno netto all’azzurro della carne e da una base del gambo attenuata, radicante. È diffuso 
esclusivamente nei boschi di latifoglie ed è un ottimo commestibile Specie molto simile è 
Boletus subappendiculatus, diffuso, al contrario, sotto conifere (Abies alba in particolare), 
che si differenzia principalmente per la base del gambo non radicante e per l’assenza di vi-
raggio nella carne.

Boletus fechtneri, che cresce preferenzialmente in boschi caldi di latifoglie, è un’altra 
specie simile a B. appendiculatus, dal quale si distingue in primo luogo per le colorazioni 
grigiastre pallide del cappello, per il gambo non radicante e per la presenza quasi costante 
sullo stesso di una fascia più o meno estesa di colore rosso. Per questo insieme di caratteri è 
talvolta assai difficile distinguerlo da Boletus calopus, che tuttavia presenta carne biancastra 
(non gialla) e di sapore amaro.

Altre specie degne di nota nella sezione Appendiculati sono il bellissimo Boletus regius 
e il simile Boletus roseogriseus (= B. pseudoregius), entrambi con cappello prevalentemente 
colorato di rosa lampone o rosso, funghi davvero spettacolari, oltre che di buona commesti-
bilità.

Ancora con pori e carne gialli, ma questa volta con gambo privo di reticolo, troviamo 
i boleti della sezione Fragrantes, anch’essi prevalentemente termofili e diffusi nell’Italia 
centrale e meridionale. Il capostipite della sezione, Boletus fragrans, riconoscibile per il por-
tamento tozzo, con un gambo corto e ingrossato nella parte centrale, potrebbe in alcuni casi 
assomigliare più ad alcune specie di Xerocomus che non ad altri Boletus. La sua carne vira 
in modo assai pronunciato al verde-azzurro ed emana un odore gradevole che risulta molto 
accentuato, in particolare durante l’essiccazione. L’habitat preferenziale di questa specie è 
rappresentato dai boschi termofili di querce, mentre risulta pressoché assente nel Nord Italia.

Due specie di questa sezione, per molto tempo tra loro confuse, sono Boletus impolitus 
e Boletus depilatus, entrambe a prima vista molto simili ai Leccinum a pori gialli; tuttavia 
il loro gambo, che è privo di reticolo, non presenta mai le asperità tipiche dei Leccinum. La 
carne biancastra immutabile di queste due specie emana un odore simile a fenolo, piuttosto 
sgradevole, particolarmente accentuato alla base del gambo. Boletus impolitus è specie tipi-
camente mediterranea; Boletus depilatus è presente soprattutto nei boschi misti di latifoglie 
della fascia collinare e si distingue da B. impolitus in particolare per il cappello con aspetto 
caratteristicamente gibboso, ‘martellato’. La posizione sistematica di questi due boleti è con-
troversa, tanto che sono stati da alcuni autori collocati tra gli Xerocomus, oppure in un genere 
a se stante, denominato Hemileccinum.

Simile dal punto di vista morfologico e cromatico alla sezione precedente è la sezione 
Calopodes, caratterizzata da specie a pori di colore giallastro che virano al blu al tocco come 
anche la carne, che ha un caratteristico sapore amaro.

In Italia sono segnalate due entità ben note, Boletus calopus e Boletus radicans; una 
terza, Boletus sanguineipes, è da molti autori considerata una forma cromatica di B. radicans.
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I funghi afilloforoidi
Con il termine funghi afilloforoidi, ripreso da Hansen & Knudsen (1997), vengono qui 

raggruppati una moltitudine di ordini e famiglie di basidiomiceti con imenoforo formato non 
da vere e proprie lamelle ma da pori, aculei, venature oppure del tutto liscio. In questo insie-
me coesistono funghi molto diversi tra loro, e anche lontani filogeneticamente. Il raggruppa-
mento pratico di quelli che un tempo venivano definiti “afilloforali” ha tuttavia ancora oggi 
una valenza pratica, in particolar modo per il principiante. Nelle pagine che seguono quindi, 
ancor più che nei capitoli precedenti, il lettore sia consapevole che la sistematica adottata è 
molto semplificata e tradizionale.

Famiglia Polyporaceae s.l.

Il nome Polyporus è presente ormai da secoli nella letteratura micologica, e pochi nomi 
come questo sono stati soggetti a interpretazioni tanto diverse. Oggi il genere Polyporus 
comprende solamente poche specie, mentre centinaia di altre che ad esso venivano attribu-
ite sono state collocate in altri raggruppamenti. Altrettanto si potrebbe dire per la famiglia 
Polyporaceae, anch’essa concepita talora in senso molto ampio ma oggi generalmente ri-
stretta a pochissimi generi.

Le Polyporaceae, seguendo una linea tradizionale, vengono qui concepite come un in-
sieme di funghi con imenoforo a tubuli e pori, di consistenza variabile da carnosa e tenace a 
coriacea, suberosa o legnosa, e con crescita molto spesso lignicola. Rispetto alle Boletaceae 
le differenze più evidenti riguardano la consistenza della carne (più tenace se non addirittura 
coriacea nelle Polyporaceae) e la inseparabilità dello strato dei tubuli dalla carne del cappello 
nei polipori; da notare inoltre che nei polipori gli sporofori tendono spesso, durante la loro 
crescita, a inglobare materiali estranei, in genere di origine vegetale, ma non solo.

La delimitazione qui utilizzata per le Polyporaceae s.l. corrisponde quindi all’insieme 
dei funghi trattati nel volume monografico in lingua italiana di Bernicchia (2005), al quale 
rimandiamo per eventuali approfondimenti. Allo stesso scopo il lettore potrà consultare le 
chiavi di Jülich (1989) o, per un confronto iconografico, rifarsi alle opere di Breitenbach & 
Kränzlin (1986) o di Jahn (1979). Da ultimo segnaliamo la chiave pratica in lingua francese 
curata da Gannaz (1991) e la recentissima opera di Ryvarden & Melo (2014).

Nell’impossibilità di trattare in modo esaustivo l’insieme dei funghi poliporoidi, in 
questa sede abbiamo scelto di effettuare un breve excursus tra i generi e le specie più note, 
proponendo innanzitutto uno schema pratico per la loro suddivisione in base alla tipologia 
di sporoforo: osservando un poliporo noteremo infatti che questo può avere una struttura 
grossomodo agaricoide (quindi con un gambo e un cappello piuttosto differenziati, gruppo 
A) oppure presentare forme molto complesse, con un aspetto quasi coralloide o a cavolfiore, 
dovuto alla concrescenza e sovrapposizione di una moltitudine di cappelli (gruppo B); non 
vanno dimenticati alcuni polipori che formano una semplice superficie poroide interamente 
aderente al substrato, o resupinata (gruppo C). La situazione più comune è invece quella dei 
funghi a mensola, sostanzialmente privi di gambo e attaccati lateralmente al substrato di 

◄	Trametes versicolor è uno dei polipori più spettacolari e forma colonie molto numerose su ceppaie di 
latifoglie in disfacimento. (Foto M. Floriani)
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A) Sporofori con gambo e cappello ben differenziati

Albatrellus
Consistenza carnosa, colorazioni da bianche 
ad aranciate, verdognole o brune; funghi 
terricoli

Boletopsis
Consistenza carnosa,
colorazioni grigie o nere
sul cappello, bianche altrove, terricoli

Ganoderma
Superfici tipicamente laccate, rosse, rosso 
brunastre, gambo eccentrico

Polyporus
Sporofori con pori piccoli e nettamente decor-
renti, gambo sottile e spesso nero alla base

Inoltre: Coltricia

B) Sporofori con aspetto di cavolfiore, rosa, ecc.
(molti cappelli appressati o sovrapposti)

Dendropolyporus
Sporofori a forma di cavolfiore, costituiti da 
numerosissimi piccoli cappelli di 1-3 cm di 
diametro

Grifola
Sporofori composti da
numerose mensole sovrapposte,
con colorazioni brunastre

Meripilus
Sporofori enormi (anche oltre 20 kg), costituiti 
da gruppi di mensole sovrapposte; carne 
annerente se spezzata

Phaeolus
Sporofori di dimensioni medie, bruni, con 
margine giallo quando freschi e in fase di 
crescita; pori labirintiformi; molto leggeri da 
secchi

C) Sporofori con aspetto resupinato (sporoforo del tutto o in parte
aderente al substrato di crescita) o parzialmente mensolato

Heterobasidion
Sporofori anche di grandi dimensioni; pori 
piccoli e rotondi, delimitati da un bordo 
biancastro sterile ben evidente; parassita di 
diverse conifere

Trichaptum
Funghi di dimensioni piccole
o medie, con presenza di colorazioni violette 
almeno sull’imenoforo; in grandi colonie 
soprattutto su tronchi abbattuti

Stereum
Sporofori che formano solo un accenno di 
mensola, con imenoforo del tutto liscio (non 
a pori)

Corticiaceae s.l.
Numerosi generi di funghi tipicamente 
resupinati, distesi sul substrato di crescita
(non sono poliporacee!)

D1) Sporofori con conformazione a mensola (gambo assente)
Imenoforo costituito da lamelle o pori allungati

Daedaleopsis
Funghi a mensola, con cappello da bruno a
bruno rossastro, nettamente zonato; contesto 
bruno; pori allungati oppure lamelliformi, da 
grigio chiaro a scuro

Lenzites
Funghi con cappello tomentoso,
colorazioni piuttosto pallide; contesto bianco 
crema; imenoforo lamelliforme, bianco crema

Daedalea quercina
Fungo pluriennale, di dimensioni piuttosto 
grandi, carnoso, pori labirintiformi con pareti 
molto spesse

Gloeophyllum
Funghi piccoli, con colorazioni da arancio
brunastre a brune, annerenti con KOH,
crescenti su ceppi di conifere o legno in ope-
ra; pori da irregolari a lamelliformi
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D2) Sporofori con conformazione a mensola (gambo assente)
Imenoforo costituito da pori

Colorazioni del fungo vivacemente arancioni o rosse

Fistulina hepatica
Specie di colore rossastro, piuttosto grande, 
con aspetto simile a una lingua, carne acquo-
sa e pori simili a cannucce appressate, con 
pareti indipendenti

Laetiporus
Grandi polipori a mensole
sovrapposte, con cappello arancione e ime-
noforo giallo

Pycnoporus
Piccoli funghi dalle colorazioni rosso cinabro 
in ogni parte, crescenti su latifoglie

Inoltre: Pycnoporellus, Hapalopilus

Colorazioni del fungo bianche, biancastre o azzurre

(cfr. anche alcune specie del genere Trametes)

Climacocystis borealis
Fungo di dimensioni medie, con superficie 
molto villosa, crescente su conifere

Osteina obducta
Consistenza inizialmente tenera, alla fine 
molto dura (ossea), sporofori del tutto bianchi

Piptoporus betulinus
Sporofori carnosi, ampi fino a 20-25 cm, con 
superficie bianca papiracea e pori
minutissimi, crescenti su betulle

Postia
Sporofori di consistenza tipicamente tenera, 
dimensioni ridotte, colorazioni bianche o 
azzurre, talvolta con viraggio al rosso

Inoltre: Trametes spp.

Colorazioni diverse

Sporofori molto carnosi, di grandi dimensioni

Phellinus s.l.
Sporofori di dimensioni variabili, duri, aderenti 
a forma di cuscinetto o sporgenti a zoccolo; 
funghi in genere pluriennali, da giallo-bruna-
stri a bruno-fulvi fino a nerastri, annerenti con 
KOH; pori concolori, in genere molto piccoli
Gloeophyllum odoratum
Fungo giallo-brunastro di grandi dimensioni 
e di forma irregolare, odore aromatico con 
componente anisata e pori labirintiformi

Fomes
Sporofori grandi e molto duri,
a forma di zoccolo, da biancastri a grigio-
bruni; funghi pluriennali
Fomitopsis
Sporofori in genere grandi e generalmente 
duri, mensolati, con odore acidulo caratteristi-
co; funghi annuali o pluriennali
Ganoderma
Sporofori con superfici più o meno lucide-
laccate, talvolta stipitati (vedi gruppo A); pori 
bianchi, che si macchiano di bruno al tocco

Sporofori di dimensioni più ridotte, meno consistenti

Trametes
Funghi a mensola di scarso spessore, con 
pori bianchi e minuti, superficie pileica più o 
meno tomentoso-irsuta o zonata

Bjerkandera
Funghi a mensola con colorazioni
da grigiastre a nocciola, anche nei pori; 
sezionando il fungo, è evidente una caratteri-
stica linea nera che separa i pori dal contesto

Hapalopilus
Sporofori di consistenza tenera, spugnosa, di 
colore giallo-aranciato o bruno-ocraceo, con 
forte reazione lilla con KOH

cfr. anche
Stereum spp. (insignitum, subtomentosum)
con imenoforo liscio e non a pori
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crescita (gruppo D); come si vedrà, in questo gruppo i pori possono talvolta assumere forme 
particolari, allungate, tanto da apparire simili a lamelle.

Attraverso gli schemi seguenti, che suddividono ulteriormente questi gruppi in base ad 
altri caratteri cromatici o morfologici, è possibile indirizzare l’identificazione verso uno dei 
principali generi, che vengono trattati in modo succinto nelle pagine successive.

Gruppo A) Polyporaceae con gambo e cappello ben differenziati

In questo raggruppamento di polipori troviamo le specie che appartengono al vero ge-
nere Polyporus, oggi ristretto a poche entità, caratterizzate nella maggior parte dei casi dalla 
presenza di un cappello disteso e regolare, spesso di forma perfettamente circolare, e di un 
gambo cilindrico e legnoso. Tra le specie più note di questo genere ricordiamo P. varius, P. 
ciliatus, P. brumalis, P. arcularius, tutti di dimensioni medio-piccole, lignicoli, coriacei e non 
commestibili.

Uno tra i Polyporus più noti in Italia centrale è senz’altro P. tuberaster, ben diffuso an-
che se localizzato, noto con il nome popolare di ‘pietra fungaia’. Questo epiteto fa in effetti 
riferimento all’enorme sclerozio sotterraneo che questa specie talvolta forma; P. tuberaster è 
noto fin dall’antichità, in quanto lo sclerozio veniva prelevato e conservato in ambienti umidi 

Alcuni esempi di polipori con gambo e cappello. A. Albatrellus subrubescens, uno dei cosiddetti funghi 
del pane, simbionte del pino e con colorazioni giallo ocracee. B. Boletopsis grisea, specie molto carno-
sa, crescente nel medesimo habitat. C. Ganoderma lucidum, dalle belle colorazioni arancio rossastre e 
con superfici del gambo e del cappello tipicamente lucide e laccate. D. Polyporus ciliatus, uno dei più 
comuni rappresentanti di questo genere, riconoscibile tra l’altro per i pori molto minuti.
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per effettuare una rudimentale forma di coltivazione di questa specie. Gli sporofori prodotti 
possono raggiungere i 15 cm di diametro; sono carnosi, squamosi sul cappello, e presentano 
gambo centrale e bianco fino alla base.

Altro Polyporus con cappello simile al precedente è il comune P. squamosus, specie 
che raggiunge anche taglie enormi, lignicola, con gambo nero alla base. Ricordiamo per 
completezza anche il raro Polyporus corylinus, endemismo italiano diffuso in alcune regioni 
dell’Italia centrale dove viene anche ricercato e consumato.

Anche gli Albatrellus sono polipori a cappello e gambo e questi sono probabilmente le 
specie di polipori più conosciute dai ricercatori di funghi, per via della loro diffusione e per 
la possibilità di essere consumati.

Tale genere comprende almeno sette specie in Europa, una delle quali (A. syringae) di 
estrema rarità. Albatrellus ovinus e A. confluens sono i cosiddetti ‘funghi del pane’, nome 
popolare giustificato dall’aspetto della superficie pileica, in particolare di A. confluens, che ri-
corda appunto quella di una crosta di pane. Si tratta in entrambi i casi di funghi carnosi, dotati 
di un gambo e di un cappello ben differenziati, terricoli, rinvenibili in colonie assai numerose 
e diffusi prevalentemente sull’arco alpino. I pori sono bianchi, di dimensioni molto minute, 
tanto che l’imenoforo potrebbe sembrare a prima vista liscio. A. ovinus ha un cappello spesso 
biancastro, ma con l’età diventa colorato in modo più o meno uniforme di nocciola, e spesso 
anche screziato di giallo verdognolo. A. confluens, come già detto, ha invece una cuticola 
color crosta di pane e si presenta spesso con crescita densamente cespitosa. Entrambe queste 
specie sono commestibili, poco adatte per il consumo da fresche, ottime invece sott’olio o 
sott’aceto.

A. subrubescens è una specie molto affine ad A. ovinus, dal quale si differenzia per le 
seguenti caratteristiche: crescita sotto Pinus anziché sotto Picea, colorazioni tendenti all’a-
rancio piuttosto che al nocciola e al giallo verdognolo, in particolare alla base del gambo, 
spore amiloidi (carattere che può essere apprezzato anche macroscopicamente ponendo sui 
pori una goccia del reagente di Melzer). Abbiamo notizia di casi di disturbi provocati dal con-
sumo di questa specie (Bellù, com. pers.), che tuttavia è ampiamente consumata ad esempio 
in Trentino e viene riportata come commestibile anche in alcuni testi stranieri (ad es. Holm-
berg & Marklund 1996).

A. cristatus, diffuso in tutta Italia nei boschi di latifoglie (soprattutto faggio), è una spe-
cie che può a prima vista somigliare ad A. ovinus per le colorazioni, anche se negli individui 
maturi esse divengono molto più marcatamente verdi o brune. Tuttavia ha un portamento più 
irregolare ed è di consistenza molto più coriacea, tale da renderlo non commestibile.

A. pes-caprae è un bel fungo, molto noto in alcune regioni per quanto non molto co-
mune e di eccellente commestibilità. Si distingue dalle specie precedentemente descritte per 
i pori di dimensioni nettamente maggiori ed è inoltre caratterizzato da un cappello da bruno 
scuro a bruno rossiccio, squamoso e dal gambo clavato, giallastro, quasi sempre eccentrico 
o laterale.

Tra i funghi confondibili con gli Albatrellus è giusto annoverare quelli del genere Bo-
letopsis (B. leucomelaena e B. grisea), simili per portamento e forma ma ben diversi per le 
colorazioni nere o grigiastre (tutti non commestibili).

Ancora con gambo e cappello sono da menzionare i Ganoderma del gruppo del luci-
dum, bellissime poliporacee con superficie rigida, laccata, di color rosso bruno brillante, più 
o meno carico; queste specie hanno un gambo laterale più o meno sviluppato, anch'esso lac-
cato e concolore al cappello. G. lucidum cresce su legno di latifoglia, G. valesiacum su larice 
e G. carnosum su abete o altre conifere.
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I funghi clavarioidi
Vengono qui trattati alcuni generi di funghi oggi classificati all’interno di famiglie e 

ordini diversi, accomunati tra loro dalla forma degli sporofori. Si tratta per la maggior parte 
dei funghi un tempo collocati nel genere Clavaria, che oggi è limitato ad alcune piccole 
specie con sporofori filiformi o solo scarsamente ramificati. I funghi clavarioidi, secondo il 
concetto pratico qui adottato, sono dunque caratterizzati da forme coralloidi — più o meno 
complesse — oppure a clava.

Tra i pochi esempi di funghi con aspetto fortemente ramificato appartenenti ad altri 
gruppi, il più noto è la comunissima Calocera viscosa, che viene classificata tra i eterobasi-
diomiceti, e si distingue dai funghi qui discussi in primo luogo per una consistenza fortemen-
te elastica e gelatinosa, tipica del raggruppamento a cui appartiene.

Genere Ramaria
Bibliografia consigliata: Hansen & Knudsen (1997), Raillere & Gannaz (1999), Franchi & 
Marchetti (2001), Christan (2008).

Descrizione – Funghi di dimensioni variabili, da esili a molto grandi e carnosi. Lo 
sporoforo è fornito solitamente di un gambo largo e robusto, dal quale si sviluppa una carat-
teristica e vistosa ramificazione, somigliante a un corallo; alla base sono spesso presenti delle 
rizomorfe. Le ramificazioni sono dicotomiche, tricotomiche o politomiche, con selle ad U o 
a V; gli apici possono essere acuti, crestati o arrotondati. Le colorazioni sono molto variabili, 
da bianco a crema, giallo, arancio, salmone, bruno, violetto o verde. La carne è fragile, di 
colore bianco o concolore alle ramificazioni, a volte virante; il sapore mite o molto amaro; 
l’odore può essere debole, a volte anche molto particolare (fruttato, rafanoide, anisato).

Le spore sono lungamente ellissoidali, a superficie pustolata; la parete sporale è ciano-
fila.

Si tratta di funghi ectomicorrizici, crescenti in ambienti boschivi di vario genere, sia in 
associazione con conifere che con latifoglie.

Osservazioni – Il genere Ramaria comprende alcuni tra i funghi più spettacolari per la 
loro forma, che richiama quella dei coralli. Da un tronco carnoso si dipartono alcuni rami 
di un certo spessore, a loro volta suddivisi in rami di consistenza via via inferiore, fino a 
terminare in ramuscoli di 1-2 mm di diametro. Gli sporofori delle Ramaria sono in genere 
piuttosto fragili ed i rami più sottili si spezzano molto facilmente. Le colorazioni sono molto 
variabili e le colorazioni del tronco, ovvero della porzione basale dello sporoforo, posso-
no differire da quelle dei rami e degli apici degli stessi. Le spore delle Ramaria maturano 
sulla superficie dei rami ed hanno, invariabilmente, una colorazione giallo ocraceo sporco. 
Quando le spore completano il processo di maturazione i rami risultano dunque, in tutte le 
specie, di questo colore, cosa che rende molto difficoltoso il loro riconoscimento in assenza 
di esemplari giovani.

◄	 I funghi del genere Ramaria, con il loro aspetto simile a dei coralli, sono tra i più affascinanti anche per 
chi per la prima volta si accosta al mondo della micologia; in questa immagine di Ramaria mairei si 
può notare come gli esemplari più adulti tendano ad assumere tonalità ocracee. (Foto M. Floriani)
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È fondamentale riconoscere che, al di là di pochissime entità caratterizzate da una com-
binazione ‘forte’ di caratteri macroscopici e organolettici (R. botrytis, R. mairei, R. sanguinea 
e poche altre), l’identificazione delle altre Ramaria, senza una verifica del quadro microsco-
pico, è operazione del tutto aleatoria e priva di significato scientifico.

Ramaria mairei (più nota come R. pallida) è una tra la specie più comuni, soprattutto 
nelle faggete e nei boschi mesofili in genere; piuttosto robusta, è caratterizzata dalle colora-
zioni grigiastre abbastanza uniformi di tronco e rami (per gli apici si parla spesso di leggere 
tonalità violette) e da un odore facilmente percepibile di cicoria tostata (liquirizia, dadi Mag-
gi). I suoi rami sono molto fitti e un singolo sporoforo può facilmente superare i 15 cm di 
altezza. Si tratta di una specie sicuramente tossica.

Colorazioni e diverse morfologie nel genere Ramaria. A. Ramaria botrytis, una delle poche specie con-
siderate commestibili, dalle delicate colorazioni rosa-rosse agli apici dei rami. B. Ramaria flava ha por-
tamento tozzo, a cavolfiore, nel giovane, e colorazioni gialle, prive di riflessi rosati. C. Ramaria largentii, 
tipica delle conifere, è simile alla specie precedente, ma le colorazioni tendono più al giallo aranciato. D. 
Tra le Ramaria di piccole dimensioni, una tra le specie più caratteristiche è Ramaria abietina, dalle co-
lorazioni prevalentemente verdastre. E. Ramaria bataillei è una curiosa specie con carne decisamente 
virante verso tonalità rosso-brunastre.
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Ramaria botrytis è di certo la più nota tra le Ramaria commestibili e, a detta di alcu-
ni autori, la migliore. Anche questa specie può essere riconosciuta con una certa sicurezza 
grazie ad una combinazione di colorazioni e odore. Il tronco di R. botrytis è massiccio e 
biancastro come i rami, gli apici sono invece nettamente colorati di rosso vinoso abbastanza 
cupo. I rami rimangono inoltre molto corti fino a quando il fungo è adulto e, nei primi stadi 
di sviluppo, gli sporofori hanno una forma che somiglia molto a quella di un cavolfiore. L’o-
dore gradevole, fruttato (con delle componenti simili a fragola) è un’ottima conferma per la 
determinazione di questa entità, tipicamente associata alle latifoglie. Le raccolte con caratte-
ristiche simili ma associate a conifere dovrebbero invece riferirsi a Ramaria rubripermanens 
o R. rubrievanescens, due entità affini non semplici da separare.

Tra le Ramaria colorate di giallo o giallo aranciato la difficoltà di determinazione au-
menta: Ramaria flava e Ramaria sanguinea sono due delle poche entità in questo gruppo che 
possono essere riconosciute con una certa sicurezza. Ramaria flava è specie di media gran-
dezza, presenta un piede carnoso colorato di bianco, delle ramificazioni brevi con gli apici 
colorati uniformemente di un bel giallo limone; la carne è bianca e l’odore insignificante. 
Ramaria sanguinea ha caratteristiche molto simili a R. flava, ma già da giovane e in modo più 
vistoso nel corso della maturazione la base del tronco si macchia di rosso vinoso.

Una Ramaria che si presenta con un tronco basale bianco, delle ramificazioni con selle 
ad U, di color rosa salmone e con le punte terminali di un bel giallo intenso è Ramaria for-
mosa, la cui carne deve avere anche un sapore amarognolo. Va però osservato che colora-
zioni analoghe sono presenti in un gran numero di specie (citiamo ad esempio R. flavescens, 
R. fagetorum, R. ignicolor, R. longispora…), per cui senza un controllo microscopico questa 
determinazione rimarrebbe viziata da dubbi.

Commestibilità: diverse specie possono dare effetti lassativi di intensità variabile, fino a 
provocare vere e proprie intossicazioni di tipo gastrointestinale: le specie più frequentemente 
segnalate come tossiche sono in particolare R. formosa e R. mairei. Pertanto è d’obbligo un 
approccio molto prudente al consumo delle poche specie sicuramente commestibili, nono-
stante in alcune regioni tutte le Ramaria siano indistintamente consumate. Tra quelle com-
mestibili e riconoscibili con sicurezza macroscopicamente citeremo le sole R. botrytis e R. 
sanguinea.

Generi Clavulina e Clavulinopsis
Bibliografia consigliata: Corner (1950).

Descrizione – Sporofori fortemente ramificati, con rami cilindrici o appiattiti e punte 
tronche o crestate oppure semplici, spesso ricoperti da rugosità longitudinali, bianchi, grigi o 
violetti. Carne concolore allo sporoforo, inodore e insapore.

Spore da subglobose a ellissoidali, ialine, lisce, con evidente guttula oleosa.
Funghi terricoli, ma anche su legno marcescente, spesso gregari.

Osservazioni – Il genere Ramaria, sopra descritto, comprende, accanto alle più note 
specie di grosse dimensioni, anche altre entità di dimensioni medie o piccole, con tronco ri-
dotto e fortemente ramificate: si tratta ad esempio delle specie del gruppo di Ramaria stricta, 
con colorazioni giallastre, ocracee od olivastre. Quando si incontrano funghi clavarioidi con 
ramificazioni più ridotte e colorazioni prevalentemente nella gamma del bianco o del grigio 
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si può pensare ai funghi del genere Clavulina, che soprattutto in autunno possono essere 
molto abbondanti in modo particolare sulla lettiera di conifere.

Una specie molto diffusa è Clavulina coralloides (= C. cristata), che cresce in estate-
autunno in boschi di latifoglia o di conifere; il suo colore tipico è bianco, ma può essere anche 
crema, ocraceo o perfino grigio lilla, quando viene parassitata da Helminthosphaeria clava-
riarum. Lo sporoforo misura 3-8 cm di altezza, ha forma coralloide, costituita da una corta 
base, da cui partono numerose ramificazioni slanciate a sezione rotonda e che terminano con 
apici biancastri sfrangiati e acuminati.

Alcuni esempi di funghi clavarioidi con sporofori più gracili e di forma semplificata. A. Clavulina coral-
loides presenta sporofori ramificati, con apici appuntiti. B. Clavulina rugosa ha forma molto semplice, 
con solo qualche occasionale ramificazione. C. Clavulinopsis helvola è un piccolo fungo di colore giallo 
vivo, non raro nei prati che ospitano numerose specie di Hygrocybe. Nello stesso ambiente è possibile 
incontrare anche Clavaria fragilis (D) e Clavaria argillacea (D), entrambe con forma semplice e priva 
di ramificazioni. F. Pterula subulata è invece caratterizzata da ramificazioni molto abbondanti e sottili.
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Altre specie dello stesso genere, come ad esempio C. rugosa, hanno forma molto più 
semplice e pressoché priva di ramificazioni.

Commestibilità: nessuna specie di Clavulina è da considerare commestibile.

Genere Clavaria
Bibliografia consigliata: Corner (1950), Knudsen & Vesterholt (2012).

Descrizione – Sporofori semplici, di medie dimensioni, singoli, in una sola specie rami-
ficati, perlopiù fragili; la forma è clavata o cilindrica, con la sommità ottusa o appiattita. L’i-
menoforo è superficiale, le colorazioni sono molto variabili, possono essere bianche, gialle, 
rosa, rosse, porpora, bruno o lilla. Il gambo raramente è ben delimitato. La carne è concolore 
alla superficie o più pallida, inodore e insapore.

Spore da subglobose a ellissoidali, ialine, lisce o aculeate.
Funghi con crescita terricola, in boschi o in campo aperto.

Osservazioni – Sono presenti in Europa una ventina di specie, per le quali è spesso 
necessaria l’osservazione dei caratteri microscopici allo scopo di una determinazione sicura. 
Alcune specie sono d’altronde notevoli per il loro vistoso colore.

Citiamo ad esempio Clavaria zollingeri, dal bel colore lilla-ametista in ogni parte e 
riccamente ramificata, e Clavaria rosea, di forma semplice, strettamente clavata, e dal ma-
gnifico colore rosa corallo.

Clavaria fragilis (= C. vermicularis), bianca candida, è specie poco frequente e che 
può passare facilmente inosservata; cresce su terreno nudo, fra l’erba, in autunno; è di forma 
cilindrica, con la sommità fusoide, molto fragile, e misura 7-12 cm di altezza per un diametro 
di 4-7 mm. Spesso si presenta fascicolata con molti esemplari, a formare dei ciuffi densi, che 
si sgretolano appena si toccano.

Commestibilità: nessuna specie di Clavaria è da considerare commestibile.

Genere Pterula
Bibliografia consigliata: Knudsen & Vesterholt (2012).

Descrizione – Sporofori semplici, quasi sessili e filiformi, fino a fortemente ramificati, 
con un gambo di pochi millimetri o nettamente più lungo; le ramificazioni sono sottili, termi-
nano in apici fini ed acuti e sono di colore bianco o brunastro.

Le spore sono ellissoidali, ialine e a parete liscia.
Crescita su residui vegetali.

Osservazioni – Benché siano descritte in letteratura almeno tre specie per l’Europa, una 
sola tra queste gode di una certa notorietà, essendo assai comune negli habitat adatti: si tratta 
di Pterula subulata (= P. multifida), specie di non grandi dimensioni e con aspetto fortemente 
ramificato; caratteristica la sottigliezza delle terminazioni dei rami, così fitti e appuntiti da 
far somigliare il fungo a una sorta di spazzola; l’odore pronunciato di fenolo o di legno di 
cedro è un altro aspetto caratteristico di questa specie, che cresce su residui di conifere o di 
latifoglie, in estate e autunno.

Commestibilità: nessuna specie di Pterula è da considerare commestibile.
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Gli ascomiceti
A questo gruppo di funghi appartengono moltissime specie, molto più numerose rispetto 

ai basidiomiceti. In molti casi le dimensioni di questi funghi sono piuttosto ridotte o addirit-
tura microscopiche, motivo per cui non vengono notate dalla gran parte dei raccoglitori. Dal 
punto di vista della commestibilità risultano di interesse comune solo le specie di maggiori 
dimensioni e dotate di una certa consistenza (genere Morchella in particolare). Molto diffuse 
in questi funghi sono le forme a scodella, coppa o disco; più raramente questi funghi presen-
tano uno sporoforo con gambo e cappello ben differenziati. Da ricordare che degli ascomiceti 
fanno parte anche i funghi ipogei comunemente denominati tartufi (genere Tuber).

La caratteristica morfologica che contraddistingue gli ascomiceti rispetto ai basidiomi-
ceti è data dalle cellule che producono le spore: negli ascomiceti la parte fertile del fungo 
(imenio) è costituita da aschi, nei basidiomiceti da basidi.

Gli aschi sono delle cellule di forma variabile, molto spesso cilindrico-claviforme, più 
raramente globosa, all’interno delle quali si formano le spore; queste formazioni fertili si svi-
luppano nell’imenio assieme ad altre formazioni sterili, originando da ife specializzate dette 
ascogene. L’apertura dell’asco per permettere la fuoriuscita delle spore al momento della 
completa maturazione avviene in modi diversi. Può essere presente un opercolo che si stacca 
quando la maturazione delle spore è completa (apertura sovente ampia, con produzione di 
spore grandi e spesso di forma sferica). Gli aschi senza opercolo espellono le spore attraverso 
una specie di foro, di dimensioni piuttosto ridotte, che funziona come uno sfintere (le spore 
sono spesso di dimensioni più piccole, fusiformi, filiformi). Un altro meccanismo di fuoriu-
scita delle spore è intermedio tra i precedenti: è presente un opercolo ma al suo distacco il 
foro di uscita si presenta troppo piccolo per espellere le spore. Ecco che allora la zona apicale 
dell’asco dovrà dilatarsi per far uscire le spore.

La forma ed il colore delle spore negli ascomiceti sono molto variabili, con superficie 
che può essere liscia oppure avere ornamentazioni anche molto evidenti. Nella maggior parte 
dei casi, gli aschi contengono otto spore, ma non sono rare le eccezioni, rappresentate da 
aschi con numero di spore diverso (generalmente potenze di 2: 1, 2, 4, 8, 16, 32…) fino ad 
arrivare a numeri anche molto elevati.

Per quanto riguarda l’habitat di crescita degli ascomiceti, notiamo che possono vivere 
su un numero molto diverso di substrati, comportandosi con le stesse caratteristiche nutrizio-
nali presenti nei basidiomiceti: funghi saprotrofi, parassiti e simbionti. Possiamo quindi tro-
vare questi funghi in moltissimi tipi di substrato, che spaziano da altri organismi viventi (nel 
caso dei parassiti), a substrati organici o inorganici anche poco tipici come carta, calcinacci, 
piume, ecc.; molto numerose sono le specie fimicole, crescenti su sterco di animali selvatici e 
domestici ma anche su feci umane; inoltre molti ascomiceti si sviluppano su residui bruciati 
e detriti vegetali, oppure sono simbionti di piante ed alberi.

La maggior parte degli ascomiceti sono saprotrofi, mentre più raro è il rapporto di sim-
biosi. Da ciò si evince che gli ascomiceti sono nella maggior parte organismi “decomposito-
ri”, in grado cioè di scomporre le sostanze sulle quali vivono, fino a ridurle a sostanze base 
che saranno poi nuovamente immesse nel ciclo biologico.

◄	 Il mondo degli ascomiceti sa offrire forme e colori spettacolari, dei quali spesso possono godere solo 
gli osservatori più attenti, date le piccole dimensioni di molte specie. Un buon esempio è Scutellinia 
scutellata, frequente su legno umido in disfacimento: i suoi sporofori raramente superano il centime-
tro di diametro. (Foto M. Donini)
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A) Ascomiceti con gambo ben sviluppato

Morchella (incl. Mitrophora)
Cappello con aspetto simile a una spugna o 
a un favo d’alveare, costituito da numerose 
cellette.

Verpa
Cappello liscio, a forma
di ditale

Gyromitra e Verpa bohemica
Cappello con aspetto cerebriforme (simile a 
un cervello)

Helvella
Cappello di forma variabile, a sella, coppa, o 
lembi arricciati, spesso con gambo costolato.

Dumontinia e Ciboria
Piccoli funghi con cappello a coppa.

Leotia e Cudonia
Cappello a forma di cuscinetto, di consisten-
za gelatinosa.

Spathularia
Sporoforo a forma di spatola

Cordyceps e Hypocrea
Sporofori cilindrici con cappello poco differen-
ziato, da claviforme a più o meno globoso.

Geoglossum e Trichoglossum
Sporofori a forma di piccola clava, di colore 
nerastro, spesso crescenti in ambienti erbosi 
e umidi.

B1) Ascomiceti privi di gambo, con sporofori a forma
       di coppa o di disco e margine della coppa liscio,
       privo di peli

Consistenza ceracea, fragile

Peziza
Colorazioni ocracee, giallastre, brune, bruno-
rossastre, violacee, nerastre, dimensioni 
medie.

Gyromitra e Disciotis
Consistenza piuttosto carnosa, colorazioni 
da bruno pallido e bruno carico, superficie 
imeniale spesso corrugato-venosa.

Tarzetta
Colorazioni ocracee o grigiastre, dimensioni 
piccole, forma a coppa molto regolare con 
piccolo piede basale e margine dentellato

Otidea
Colorazioni gialle, giallo-aranciate, brune; 
a forma di orecchio, con presenza di una 
fessura laterale.

Sarcosphaera
Sporofori di grandi dimensioni, con margine 
frastagliato e superficie imeniale violetta. 

Helvella p.p.
Sporofori di colore bruno grigiastro, con 
piccolo pedicello basale e costolature più o 
meno vistose sulla parte esterna della coppa

Aleuria e Caloscypha
Colorazione dell’imenoforo arancione (con 
tendenza a divenire verde in Caloscypha).

Sowerbyella
Intero sporoforo di colore giallo vivace, talvol-
ta con presenza di una radichetta basale.

Consistenza tenace ed elastica

Sarcoscypha
Colorazioni rosso scarlatto molto vivace, 
crescita strettamente invernale o primaverile, 
su residui legnosi di latifoglie.

Plectania e Pseudoplectania
Colorazioni nerastre, spesso con superficie 
imeniale di aspetto laccato, lucido.
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B2) Ascomiceti privi di gambo, con sporofori a forma
       di coppa o di disco e margine della coppa peloso
       o irsuto

Colorazioni del fungo vivacemente arancioni o rosse

Scutellinia
Funghi di piccole dimensioni, crescenti su 
terreno o su legno, con margine decorato da 
peli bruni ben evidenti a occhio nudo.

Melastiza
Funghi di piccole dimensioni, terricoli, con pe-
luria appena visibile alla lente sulla superficie 
esterna della coppa

Colorazioni del fungo non vivaci, biancastre, brunastre

Geopora
Funghi di dimensioni medie o grandi, con 
margine della coppa frastagliato.

Humaria e Trichophaea
Funghi di piccole dimensioni, con margine 
della coppa intero.

C) Ascomiceti formanti sporofori prevalentemente nerastri,
     di consistenza legnosa (pirenomiceti)

Hypoxylon
Sporofori di piccole dimensioni, globosi, 
oppure resupinati sul substrato di crescita, 
variabili nel colore a seconda dello stadio di 
maturazione.

Xylaria
Sporofori clavati, filiformi
o ramificati.

Diatrype
Sporofori di piccole dimensioni, a forma di 
disco, solo parzialmente emergenti dal sub-
strato legnoso.

Daldinia
Sporofori di medie dimensioni, globosi, con 
carne internamente stratificata

D) Ascomiceti di forma globosa, con crescita ipogea

Tuber
Dimensioni medie, di colore bianco, nero, 
giallo, arancio o rosso, emananti a maturità 
odori molto pronunciati e particolari.

Choiromyces
Dimensioni medie o grandi,
di colore bianco giallognolo,
con gleba che emana un odore
forte e nauseante.

Genea
Dimensioni piccole, superficie lobata-bitorzo-
luta; sporofori internamente cavi e dotati di 
concamerazioni intercomunicanti.

Elaphomyces
Dimensioni medie, colorazioni brunastre; 
superficie esterna perlopiù granulosa a matu-
razione; gleba che si dissocia a maturazione 
in una massa polverosa di spore bruno-
nerastre.
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Nelle pagine precedenti proponiamo, analogamente a quanto fatto per i polipori, uno 
schema orientativo basato sulla morfologia e i caratteri macroscopici principali degli asco-
miceti, al fine di dare un elenco ragionato dei generi che più frequentemente è possibile 
incontrare. Si tenga presente che questo schema è limitato per l’appunto ai generi principali 
(ve ne sarebbero decine di altri da aggiungere) e a quelli che comprendono funghi facilmente 
visibili a occhio nudo (almeno un centimetro di diametro). Chi volesse approfondire il non 
facile studio degli ascomiceti potrà fare riferimento all’abbondante letteratura specialistica 
in materia (segnaliamo ad esempio Breitenbach & Kränzlin, 1984; Dennis, 1981; Medardi, 
2006).

Ripercorriamo quindi la suddivisione pratica proposta facendo alcuni cenni ai generi di 
ascomiceti che più frequentemente attirano l’attenzione del raccoglitore.

Gruppo A) Ascomiceti con gambo ben sviluppato

All’interno di questo raggruppamento troviamo la gran parte degli ascomiceti di grandi 
dimensioni, e in particolare i più interessanti dal punto di vista della commestibilità.

Ci riferiamo a questo proposito in particolare al genere Morchella (le cosiddette ‘spu-
gnole’), che comprende funghi di dimensioni medio-grandi e caratterizzati da una mitra (cap-
pello) conico, ovoide a volte quasi sferico che forma un corpo unico con il gambo. L’orlo 
è unito al gambo tramite una vallecola (depressione che separa la base della mitra dalla 
sommità del gambo) e la superficie è formata da alveoli (cavità simili a una spugna o a un 
alveare), disposti in modo più o meno regolare. La consistenza della carne è ceracea, fragile, 
anche a causa dell’interno totalmente cavo. Il gambo è irregolarmente cilindrico, biancastro, 
granuloso o forforaceo, a volte compresso. Sono funghi terricoli, saprotrofi o simbionti.

La tassonomia del genere Morchella è quanto mai confusa e controversa: a fronte di au-
tori che descrivono oltre quaranta diverse specie, ve ne sono molti altri che preferiscono rag-
gruppare le spugnole in due o tre specie “collettive”, ciascuna con numerose varietà e forme. 
Recentissime pubblicazioni basate anche su studi genetici parlano di almeno una ventina di 
specie per il solo continente europeo, e hanno rivelato come la distinzione di tali specie sulla 
base dei caratteri morfologici sia spesso problematica. In questa sede daremo quindi solo un 
indirizzo per inquadrare nel gruppo di Morchella esculenta le specie con forme più irregolari 
e alveoli disposti in modo disordinato, nel gruppo di Morchella elata, viceversa, quelle con 
cappello più allungato, appuntito, e alveoli disposti in file piuttosto regolari. Una specie ben 
distinta rispetto alle altre Morchella è M. semilibera, unica nel genere con mitra ben staccata, 
nella parte basale, dal gambo.

Tutte le Morchella sono considerate ottime commestibili, purché consumate perfetta-
mente cotte.

Ben diverse caratteristiche di commestibilità hanno i funghi del genere Gyromitra: un 
tempo apprezzati commestibili, è stato evidenziato come possano provocare, in determinate 
circostanze e in modo non del tutto prevedibile, intossicazioni molto gravi, dall’esito anche 
mortale (cfr. il capitolo dedicato alla tossicologia). Le Gyromitra possono superficialmente 
ricordare le Morchella per portamento e dimensioni, ma la loro mitra non è formata da cellet-
te, bensì da circonvoluzioni di aspetto cerebriforme (simili a un cervello).

La presenza di una superficie cerebriforme è un carattere presente anche in Verpa bohe-
mica, specie localmente abbondante e apprezzata, alla stregua delle Morchella. Il genere Ver-
pa comprende poche altre specie, accomunate da un cappello a forma di ditale, saldato con il 
gambo solo alla sommità. Il gambo è cilindrico, ruvido, talvolta zebrato, cavo, fragile. Sono 
specie primaverili, terricole e crescono generalmente in boschi umidi di latifoglia.
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Il genere Helvella è uno dei gruppi di ascomiceti più ricchi di specie e con morfologia 
più variabile. Un buon numero di specie è dotato di un gambo ben differenziato dalla parte 
fertile, che può presentarsi a forma di coppa, di sella o con forme più complesse ed eleganti, 
con lembi sovrapposti e arricciati. Tra le specie più particolari abbiamo quelle con gambo 
costolato longitudinalmente, come H. crispa, H. lacunosa e affini.

Passando a generi di ascomiceti di dimensioni più contenute, ma sempre con gambo 
evidente, ricordiamo due generi con cappello a forma di coppa regolare: si tratta dei generi 

Il genere Morchella comprende gli ascomiceti di maggior pregio commestibile, ed è facilmente individua-
bile per il cappello (mitra) formato da cellette appressate: nelle immagini, Morchella esculenta (A) dalle 
colorazioni giallastre, Morchella elata (B) con mitra tipicamente allungata e alveoli disposti in file verticali, 
e Morchella semilibera (C), unica specie con mitra saldata solo parzialmente al gambo. D. Gyromitra 
esculenta ha una mitra tipicamente cerebriforme e colorazioni bruno-rossastre. Si tratta di un fungo 
tossico. E. Verpa bohemica può essere scambiata per una Morchella, ma si distingue per l’aspetto della 
mitra (cerebriforme e non a cellette), nonché per il gambo più allungato.





Capitolo 5

Elementi 
di micotossicologia

In Italia come in alcuni altri Paesi europei i funghi 
vengono identificati dalla popolazione prima di tutto 
come un alimento. Conseguenza di questa visione è 
un consumo estremamente diffuso dei funghi, anche 
da parte di raccoglitori improvvisati e spesso privi 
delle nozioni più elementari. Riteniamo pertanto 
essenziale che chi si occupa di funghi conosca i 
rischi ai quali il raccoglitore può andare incontro: 
in questo capitolo esamineremo nel dettaglio le varie 
tipologie di intossicazione che i funghi possono 
provocare.

◄	Amanita muscaria è a detta di molti il più bel fungo che si possa incontrare nei nostri boschi; nell’im-
maginario popolare rappresenta anche l’archetipo del fungo velenoso, nonostante la sua tossicità sia 
davvero moderata rispetto ad altri rischi ai quali va incontro il raccoglitore inesperto.

	 (Foto M. Donini)
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Premessa

Come è nata la micotossicologia? I nostri antenati hanno imparato a loro spese qua-
li funghi si potevano raccogliere e consumare impunemente e quali invece determinavano 
inconvenienti seri fino alla morte. Di queste conoscenze in passato si è fatto pure un uso 
delittuoso; la storia è ricca di episodi di avvelenamento voluti intenzionalmente: tra le vittime 
più illustri ricordiamo l’imperatore Claudio, ucciso nel 54 d.C. da una pozione di funghi (pro-
babilmente contenente A. phalloides) somministratagli dalla moglie Agrippina, che voleva 
assicurare a suo figlio Nerone il posto di imperatore. Il Papa Clemente VII, dopo un pasto di 
funghi, dovette lasciare il soglio pontificio al successore Paolo III.

Nel corso dei secoli i vari naturalisti hanno affrontato il problema della commestibili-
tà o meno dei miceti in base alle conoscenze dell’epoca e a quanto fino ad allora era stato 
tramandato. Nella sua Naturalis Historia, Plinio il Vecchio (I sec. d.C.) scrive: “I funghi che 
cambiano colore al taglio sono tossici, mentre non lo sono i funghi bianchi e quelli che, non 
essendo candidi, sono immutabili”. Prospetta quindi la possibilità che funghi del genere che 
noi oggi chiamiamo Boletus possano essere velenosi. Afferma inoltre che i funghi possono 
diventare velenosi se nascono in vicinanza di chiodi da scarpa, ferri arrugginiti, oppure per 
la vicinanza di qualche tana di serpente, dal quale possono assorbire sostanze velenose. Dà 
molta importanza all’habitat considerando tossici quelli che crescono sotto faggi, querce e 
cipressi. In Oedipus aegyptiacus, testo naturalistico del 1700 scritto da A. Kircher, si legge 
“Fungus qualiscumque sit, semper malignus est” cioè “qualsiasi fungo è velenoso”.

Si premette che il termine tossico è equivalente a veleno o velenoso, anche se l’etimo-
logia dei due termini è molto diversa; in effetti ancor oggi molte persone non attribuiscono, 
impropriamente, a detti termini lo stesso significato. 

Per poter affrontare l’argomento della micotossicologia ci si deve familiarizzare con 
altri due termini: sintomo, cioè il segno clinico che viene provocato nell’uomo o nell’animale 
da una malattia o da una intossicazione e sindrome, il quadro clinico costituito dal complesso 
dei sintomi. Si può considerare quindi il veleno (tossico) come una sostanza che, introdotta 
per diverse vie nell’organismo, è in grado di provocare uno stato di malattia (o sindrome) e 
in alcuni casi la morte.

Anche negli avvelenamenti da funghi, come nelle malattie, è il soggetto con la sua co-
stituzione che si rapporta con l’agente dannoso, determinandosi possibili situazioni diverse 
a seconda delle caratteristiche biologiche dell’individuo e delle caratteristiche dell’agente 
stesso.

La commestibilità di un fungo dipende da alcuni fattori, in primis occorre che non 
contenga sostanze tossiche in dosi che siano nocive per l’uomo; è inoltre necessario che il 
fungo presenti caratteri organolettici accettabili; quanto alla digeribilità occorre ricordare 
che i miceti contengono albumine e chitina, per cui, nonostante la cottura prolungata, essi 
costituiscono un particolare impegno per la digestione.

Da qui derivano alcune norme di comportamento alle quali conviene attenersi:

– considerare i funghi un alimento di contorno evitando pasti copiosi;
– limitare o meglio evitare del tutto il consumo di funghi crudi, anche per le specie che 

vengono segnalate in letteratura come commestibili senza cottura;
– non darli da mangiare a bambini, anziani e comunque a persone debilitate o con dif-

ficoltà digestive;
– è buona norma non darli a donne in gravidanza anche per il pericolo di avvelenamento 

per il feto.
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Le intossicazioni da funghi
Entriamo ora nel campo più specifico, cioè parliamo di funghi intrinsecamente velenosi. 

In senso generale si può dire che l’effetto tossico dipende da vari fattori:
– tipo di veleno in causa;
– dose che viene assunta;
– specie animale che la ingerisce;
– peso del soggetto, sue condizioni di salute e sua eventuale sensibilità;
– concomitante assunzione di altre sostanze.
Per quanto riguarda la micotossicologia possiamo dire che i veleni dei funghi sono 

diversi, non tutti ben identificati, e in generale che sono di diversa potenza, perché alcuni 
determinano solo modesti disturbi gastrointestinali ma altri provocano quadri clinici molto 
gravi e talvolta mortali.

Bisogna tener presente che, a parità di veleno, la dose e il peso del soggetto giocano un 
ruolo di grande importanza, perché per un principio di diffusione la sostanza tossica si distri-
buisce in tutto il corpo, e ne deriva quindi una maggior o minor disponibilità per gli “organi 
bersaglio”. Sono così chiamati quegli apparati che rappresentano l’obiettivo principale del 
veleno: è il caso del fegato per le amanitine e del rene per l’orellanina.

La costituzione dell’intossicato e le sue condizioni di salute influenzano anch’esse l’e-
voluzione dell’avvelenamento.

In base ai diversi tipi di tossine presenti nei funghi si possono evidentemente determi-
nare varie tipologie di intossicazione, definite “sindromi”; l’analisi dei sintomi dell’intos-
sicazione, associata quando possibile ad un esame dei residui del pasto, permetteranno al 
medico e al micologo di identificare il tipo di avvelenamento e di intervenire nel modo più 
appropriato sul paziente.

Le sindromi sono state convenzionalmente distinte in due gruppi, in base alla latenza, 
ovvero al tempo che intercorre tra il pasto e l’insorgenza dei sintomi caratteristici dell’av-
velenamento. Questa suddivisione trovava fino a qualche decennio fa un’ottima sovrappo-
sizione con la maggiore o minore gravità dell’intossicazione (le sindromi a lunga latenza 
venivano inevitabilmente considerate le più gravi); questa situazione è diventata un po’ più 
articolata con la descrizione di alcune nuove sindromi, tanto che oggi si è introdotto il con-
cetto di sindromi maggiori e minori in base alla gravità dell’intossicazione. Nello schema che 
segue, le cosiddette sindromi maggiori sono contrassegnate da un asterisco.

Sindromi a lunga latenza

Il tempo che intercorre tra l’ingestione dei funghi 
e la comparsa della sintomatologia è superiore 
alle 6 ore (12-24 e anche molte di più).

Sindromi a breve latenza

Il tempo che intercorre è generalmente inferiore 
alle 6 ore

– sindrome falloidea (*) (pag. 344)
– sindrome orellanica (*) (pag. 346)
– sindrome giromitrica (*) (pag. 347)
– sindrome rabdomiolitica (*) (pag. 349)
– sindrome acromelalgica (pag. 351)
– sindrome di Sichuan (pag. 352)
– sindrome da acido poliporico (pag. 353)
– sindrome encefalopatica (pag. 353)
– sindrome norleucinica (pag. 355)

– sindrome paxillica (*) (pag. 356)
– sindrome gastrointestinale (pag. 358)
– sindrome muscarinica (pag. 360)
– sindrome panterinica (pag. 361)
– sindrome psilocibinica (pag. 362)
– sindrome coprinica (pag. 364)
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Sindrome falloidea
Questa sindrome è determinata dall’ingestione di funghi contenenti amatossine. I fun-

ghi del genere Amanita sono quelli che, epidemiologicamente, sono maggiormente coinvolti 
nel determinare intossicazioni di tipo falloideo.

Funghi responsabili

Genere Amanita: A. phalloides, A. virosa, A. verna, A. porrinensis;
Genere Galerina: G. marginata, G. sulcipes, G. badipes, G. autumnalis, ecc.;
Genere Lepiota: L. brunneoincarnata, L. subincarnata, L. brunneolilacea, L. castanea, 
L. griseovirens, L. helveola, L. pseudohelveola, ecc.;
Genere Pholiotina: Pholiotina filaris (= Conocybe filaris).

Principi attivi

Le amatossine, chimicamente degli octapeptidi biciclici, sono un insieme di amaniti-
ne (ne sono state identificate 9), tra le quali α-amanitina e β-amanitina, sono le più attive. 
L’amanitina è stata isolata per la prima volta nel 1941 da H.F. Wieland e R. Hallermayer 
dell’università di Monaco. La concentrazione del principio tossico è variabile secondo il tipo 
di fungo, secondo la parte anatomica (cappello e gambo) e le condizioni ambientali (tipo di 
terreno, clima, periodo di raccolta).

Amanita phalloides è la specie che contiene la maggior concentrazione di amatossine 
(tra i 2 e i 7,3 mg / g di fungo secco), a seguire Amanita verna (0,4-4,6 mg / g), Amanita virosa 
(1,2-2,6 mg / g) ed infine Galerina marginata (0,8 a 1,5 mg / g).

La dose letale nell’uomo è stata quantificata in 0,1 mg / kg di peso corporeo; è quindi 
sufficiente anche un solo cappello di Amanita phalloides (circa 20 grammi) per determinare 
gravi intossicazioni.
Le amatossine sono termostabili, rapidamente assorbite dal tratto gastrointestinale e non su-
biscono alcuna alterazione metabolica nell’organismo umano. Rimangono in circolo per cir-
ca 36 ore e vengono eliminate inalterate attraverso le feci e le urine. Nel plasma le amatossine 
compaiono precocemente ma dopo 48 ore dall’ingestione non sono più riscontrabili.

Meccanismo d’azione

L’organo bersaglio delle amanitine è il fegato, che viene raggiunto attraverso un mec-
canismo simile al trasporto dei sali biliari (sono secreti nella bile ed in parte sono riassorbiti 
dall’intestino e rientrano in circolo, dando vita al circolo entero-epatico).

Nelle intossicazioni meno severe, dove la necrosi delle cellule epatiche risparmia gli 
epatociti periferici, è possibile una restitutio ad integrum, con ripresa funzionale delle atti-
vità fisiologiche del fegato; nei casi più gravi, gli esiti possono essere il trapianto del fegato 
oppure il decesso dell’intossicato.

Anche se viene descritta una sofferenza renale in questo tipo di sindrome, nell’uomo 
non è stata dimostrata un’azione nefrotossica diretta da parte delle amatossine; nella fase ini-
ziale dell’intossicazione la sofferenza renale sembra essere causata prevalentemente dall’im-
ponente ipovolemia, determinata da grande perdita di liquidi attraverso il vomito e la diarrea.

Clinica

La fase di latenza può durare dalle 6 alle 24 ore, in seguito inizia la fase gastroenterica. 
In questa fase si hanno dolori addominali, vomito e diarrea importanti. La perdita di liquidi 
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inoltre determina ipotensione e tachicardia; se non si ha un rapido reintegro dei liquidi si può 
avere un’insufficienza renale da ipovolemia, shock e morte.

Superata questa fase si ha la fase silente, dove si manifesta un miglioramento del qua-
dro gastroenterico, ma iniziano i problemi a livello epatico/renale. La fase epato-renale ed i 
danni relativi, sono strettamente correlati alla quantità di fungo ingerita e dallo stato di salute 
del consumatore. Il danno epatico può peggiorare ed evolvere verso un’insufficienza epatica 
acuta, caratterizzata da ipoglicemia, ittero, insufficienza renale e shock.

L’evoluzione del quadro clinico è legato alla gravità dell’intossicazione; nel giro di 5-6 
giorni si può avere una progressiva guarigione anche se il recupero completo della funzio-
nalità epatica rientra nella norma in circa un mese. Nelle intossicazioni più gravi invece, se 
dopo 4-5 giorni non si evidenziano segni di ripresa, l’evoluzione potrebbe essere sfavorevole, 
con peggioramento dello stato clinico generale; il paziente potrebbe andare incontro a coma 
epatico e grave ipoglicemia (con possibile necessità di trapianto di fegato) oppure il paziente 
potrebbe decedere per grave sofferenza multiorgano.

Terapia

Importante la decontaminazione gastrica (lavanda gastrica), somministrazione di car-
bone vegetale e il ripristino rapido delle perdite di liquidi causate dall’abbondante vomito e 
diarrea. Un rapido e corretto inizio della terapia risulta determinante per la sopravvivenza 
del paziente. Non è disponibile attualmente un antidoto di provata efficacia, supportato da 
evidenze scientifiche.

La decontaminazione gastrica ha lo scopo di rimuovere meccanicamente il tossico e ri-
durre quindi l’assorbimento dello stesso. Si possono ancora trovare residui fungini non dige-

Amanita virosa, una delle quattro amanite mortali presenti in Italia, cresce in boschi di conifere umidi, 
spesso anche ai margini delle torbiere.


